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La seduta è aperta alle ore 1 3/4 pomeridiane. 
cavallini, segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata. 
ABweiiPo, segretario, dà lettura del seguente sunto di 

petizioni ultimamente presentate alla Camera : 
3553. Il Consiglio delegato della città di Acqui, ricorre con 

petizione analoga a quella segnata col numero 3503, relativa 
al nuovo trattato di commercio colla Francia. 

3554. Barrazzotto Innocenzo, da Valdengo, invalido giu-
bilato chiede, stante l'insufficienza della sua pensione a so-
stentare sè e ia numerosa sua prole, che la Camera voglia in-
terporre i suoi buoni uffici presso il Governo onde ottenergli 
un gabelletto. 

3555. Clerico Pietro, Borgialli Pietro e Chiartrand Giorgio, 
dimoranti a Feletto, panattieri, narrando come quel comune, 
a titolo di bannalità, abbia loro imposto il pagamento di un 
diritto annuo, e come non ostante la promulgazione dello 
Statuto, dal quale vennero abolite ogni sorta di bannalità, 
siano stati dal percettore mandamentale compulsati al paga-
mento di lire 400 02, dell'anzidetto diritto per gli anni 1848 
e 1849, chiedono che la Camera provveda onde venga loro 
restituita l'anzidetta somma, ch'essi sostengono di avere in-
debitamente pagata. 

PHE8IDKKTB. Pongo ai voti l'approvazione del processo 
verbale testé letto. 

(La Camera approva.) 
MOMINA DEL DEPUTATO FifiNMI A DIRETTORE 

DEij CARCERE CORREZIONALE DE' 6IOVÌKI Di-
scoli!, 
presidente. Con sua lettera d'oggi il conte di San Mar-

tino, primo ufficiale al Ministero degli interni, annuncia alla 
Camera che il deputato Fagnani Ju nominato direttore del 
correzionale dei giovani discoli. 

Siccome prima di essere rivestito di quest'impiego, egli 
era ingegnere capo in aspettativa, e potrebbe forse nascere 
il dubbio sulla di lui rieleggibilità, io ne espongo il dubbio 

alla Camera, perchè essa voglia prendere una deliberazione 
a questo proposito, considerando però che non ebbe nè au-
mento di grado, nè di stipendio, 

valebko LORENZO. Non è necessario, a mio avviso al-
meno, che la Camera prenda veruna deliberazione sopra que-
sta questione, perchè mi pare che se il signor Fagnani non 
riceve un aumento di stipendio, nè un aumento di grado 
colla sua nomina, ma solo è traslocato dall'aspettativa in at-
tività di servizio, rimane sempre nella condizione in cui si 
trovava prima. 

Difatti la legge elettorale considera gl'impiegati in aspetta-
tiva come impiagati sotto la dipendenza del Ministero ; quelli 
che non erano eleggibili essendo in attività, non lo sono 
eziandio essendo in aspettativa, di maniera che le loro condi-
zioni sono identiche in faccia alla legge elettorale ; per con-
seguenza il signor ingegnere Fagnani non ricevendo nè au-
mento di grado, nè aumento di stipendio, è sempre deputato. 

CAiiVAftso, ministro dell'interno. Se ben mi ricordo il 
signor Fagnani era stato ammesso alla deputazione nella sua 
qualità d'ingegnere capo, e non in quella d'intendente ; ora, 
accettando egli la carica di direttore di queste carceri corre-
zionali, non viene con questo a coprire un impiego corri-
spondente a! grado d'ingegnere capo, per lo che non v'ha au-
mento di grado, e non sarebbe decaduto dalia sua qualità di 
deputato. 

Ho inteso a dire che egli non accetterà quest'impiego, ma 
comunque sia, non passando ad un altro impiego con un au-
mento di grado e di stipendio, non darà occasione alla con-
vocazione del collegio elettorale che lo elesse, per passare 
alla nomina d'un altro deputato. 

il Ministero ha offerto quest'impiego al signor Fagnani, non 
per diminuirlo io qualche modo del suo grado, ma per se-
guire il sistema adottato dal Ministero, di togliere, cioè, per 
quanto è possibile, le aspettative. 

D'altronde le funzioni le quali è stato chiamato a disimpe-
guare il signor Fagnani sono tali da poter egli dar prova della 
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sua capacità. Se egli poi non accetterà, allora, secondo il de-
creto reale, cesserà il trattenimento d'aspettativa corrispo-
stogli, essendo precipuo scopo del Ministero di voler utilizzare 
i servigi delle persone capaci di coprire un impiego, e di far 
cessare il trattenimento d'aspettativa alle medesime corri-
sposto. 

v j l I e b i o X ì O r e n z o. Nello stato attuale della questione 
io credo che la Camera debba sospendere ogni deliberazione 
finché si sappia la risposta del signor Fagnani. 

p r e s i d e n t e. Anch'io son d'avviso che si debba sospen-
dere ogni deliberazione a questo riguardo, ma sarebbe ne-
cessario di fissare un termine in cui decidere la questione. 

g a i / v i c i n o , ministro dell'interno. Il signor Fagnani si è 
riservato di visitare lo stabilimento, e promise che avrebbe 
subito data una risposta al Ministero. Credo perciò che 
dentr'oggi egli avrà campo a rispondere. 

Voci. Si potrebbe fissare la deliberazione a sabato. 
PRESIDENTE. Allora se non vi sono opposizioni si fis-

serà per sabato lo scioglimento di questa questione. 
(La Camera acconsente.) 
CHfiARiiE . ieri l'onorevole deputato Airenti chiedeva la 

sospensione delle deliberazioni sul trattato di commercio, per-
chóla Commissione doveva radunarsi per prendere cognizione 
delle petizioni state a lei trasmesse, relative a questo trattato. 

Nel sunto delle petizioni testé letto dal segretario mi pare 
di avere udito che ve ne sia una del Consiglio delegato d'Ac-
qui, la quale appunto si riferisce ai trattati di commercio e 
navigazione. 

Chiederei per conseguenza che, stante l'urgenza fosse im-
mediatamente inviata alla Commissione, affinchè ne possa 
prendere cognizione. 

PRESIDENTE. Secondo la deliberazione già presa dalla 
Camera, questa petizione venne inviata alla Commissione. 

QUESTIONE SUI* NUMERO DEI DEPUTATI 

1HPIE&ATI REC.I STIPENDIATI. 

c a t a i i I j I n i , relatore. Incaricato dall'ufficio II I di riferire 
sulle elezioni recentemente fatte dal quarto collegio di 
Cagliari, e da quello della Spezia, credo conveniente di 
esporre prima ed avanti ogni cosa l'elenco degli impiegati 
regi stipendiati che fanno attualmente parte delia Camera, 
poiché concorrendo anche nei novellamente eletti la duplice 
qualità di impiegati corrisposti con danaro del pubblico te-
soro, è, a mio avviso, necessario che preventivamente venga 
accertato a quale numero essi ascendono. Questa idea inse-
guendo, rammenterò che allora quando appena verificate tutte 
le elezioni generali, nella tornata del 2 gennaio 18S0, s'in-
Iraprese la discussione intorno al numero degli impiegati, la 
Camera, sen¿a discussione alcuna, ritenne si dovessero sic-
come tali ravvisare tutti coloro che sono compresi nella lista 
seguente, su cui nessuno seppe elevare contestazione di 
sorta : 

Bartolommei — Belìa — Bersani —- Bes — Bona — Boyl 
— Buraggi — Cagnone — Cesano — Chio — Cossa to—Cossu — 
Dabormida —- D'Azeglio — Demaria — Derossi di Santa Rosa 
Pietro — Derossi di Santa Rosa Teodoro — Despine — Du-
rando — Fiorito — Galvagno —- Gioia — Jacquemoud Giu-
seppe — Justin — La Marmora — Lions — Malinverni — 
Mameli — Marongiu — Menabrea — Mezzena — Oliveri, 
professore — Olivero, generale — Paleocapa — Panizzardi 

— Pateri — Pescatore — Ponza di San Martino — Petitti — 

Ravina — Regis — Ricci Giuseppe —- Ricotti •— Sauli Da-
miano — Sappa — Serpi — Spano Giovanni Battista — Spi-
nola Giovanni Battista — Trotti — Viora. 

Vennero inoltre dopo breve dibattimento classificati fra gli 
impiegati i signori: 

Fagnani — Borgarelli — Capellina — Rulfi — Piccon ; 
di guisa che essendosi riconosciuto ascendere il loro numero 
a cinquantacinque, si dovette procedere all' estrazione a 
sorte dei nomi di quattro impiegali, all'oggetto di ridurne il 
numero alla meta dalla legge politica permessa, ed il sorteg-
gio colpì i signori Cesano, Gioia, Panizzardi e Borsarelli. 

Da quell'epoca sino al mese di luglio si rese vacante un 
posto solo, ed è quello del generale Olivero per la demissione 
dal medesimo data; quella piazza però venne ben tosto oc-
cupata coll'ammessione alla Camera del deputato Malaspina, 
primo uffiziale in aspettativa. 

Nel giorno imperlante in cui venne il Parlamento proro-
gato, il numero degli impiegati, come ebbi già l'onore di 
fare presente alla Camera quando si tratlò di confermare 
l'elezione del signor Rocci, era compiuto. 

Successivamente, per la promozione del professore Cossu, 
per la lamentata perdita di'Pietro di Santa Rosa, per il pas-
saggio da questa all'altra Camera dei signori direttore Regis, 
e consigliere di Stato Jacquemoud, per la promozione del 
maggiore Giuseppe Ricci, per il collocamento a riposo del 
maggiore Spinola, e per la promozione del signor capitano 
Spano Giovanni Battista, il loro numero si ridusse a qua-
rantaquattro. 

In luogo di questi furono invece di mano in mano ammessi 
nella qualità di impiegati stipendiati regi i signori presidente 
Pinelli, ministro Cavour, professore Ferracciu, professore 
Berti, professore Lione e maggiore Rocci, cosicché ii numero 
degli impiegati ascese nuovamente a cinquanta. Non fatto 
quindi nessun conto della nominazione in capo del signor Fa-
gnani, or ora annunziata dal presidente, perchè non consta 
ancora l'abbia esso accettata, rimarrebbe vacante una sola 
piazza per i nuovi deputati impiegati. 

Ciò stante, prima che io faccia conoscere il risultaraento 
delle operazioni elettorali dei due collegi innanzi accennati, 
vorrei pregare il signor presidente ad interrogare la Camera 
se intenda o non stabilire che realmente il numero degli im-
piegati ascenda a cinquanta. 

CADORNA. II signor relatore ha accennato quali siano 
gl'impiegati che entrarono nella Camera dopo l'esame di cui 
essa si è già occupata. Mi pare che sarebbe necessario che la 
Camera stessa esaminasse quali siano tutti i nuovi deputati 
che sono entrati nella Camera, perchè è impossibile che essa 
possa acconsentire o dissentire dalle osservazioni fatte dal 
signor relatore, se non le son noti tutti gl'individui che sono 
stati eletti ed approvati deputati. Di fatto potrebbe darsi 
che fra coloro che non furono posti dal signor relatore nel 
novero degl'impiegati, ve ne fosse qualcheduno che la Ca-
mera credesse che fosse impiegato. Perciò pregherei il signor 
relatore di dare un cenno di tutte le nuove nomine posteriori 
all'esame stato fatto dalla Commissione stata nominata dalla 
Camera sul principio del 1850, acciocché la decisione che 
essa sarà per pronunziare al presente, emani dietro cogni-
zione di causa a quella che fu assunta nell'epoca ora enun-
ciata. 

PRESIDENTE. Mi pare però che questo fatto risulti dalla 
dichiarazione della Camera. Il relatore ha dato il numero di 
tutti i nuovi impiegati che furono ammessi dalla Camera; su 
tutti gli altri che vi entrarono prima, la Camera ha delibe-
rato, e gli ha considerati come impiegati fin da principio. 
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CA85fflBS&. In seguito alie deliberazioni con cui furono 
fatie dalla Camera queste ammessioni, si resero vacanti di 
(cupo in tempo alcuni collegi, si fecero nuove elezioni di 
deputati, poterono essere nominati o promossi alcuni depu-
tati ad impieghi, e questi fatti, siccome posteriori alla deli-
berazione presa sul principio del 1850, debbono necessaria-
mente essere dalla Camera esaminati, acciocché e?sa possa 
conoscere se il numero degli impiegati si trovi attualmente 
nei limiti prescritti dallo Statuto, e se si possono ammettere 
dei nuovi deputati impiegati, 

Questo nuovo esame non tende a sovvertire lo stato degli 
impiegati approvato dalla Camera sul principio del 1850, ep-
però non può trovare in esso verun ostacolo; ma ha solo per 
iscopo di verificara i fatti avvenuti dopo l'approvazione del 
suddetto stato. Senza di ciò la Camera mancherebbe degli 
elementi di fatto necessari al giudizio che deve pronunziare 
sopra l'ammessione nei di lei seno di nuovi impiegati. Perciò 
insisto nella instanza che ho fatta. 

CA-VAiiiiiSiB, relatore. Siccome ha poc'anzi notato l'ono-
revole signor presidente, io ho di già fatto cenno dei depu-
tati, i quali, non solo a mente mia, ma altresì secondo il pa-
rere dell'ufficio, coprono la carica d'impiegato regio stipen-
diato. 

Del rimanente, se non in tutto, quanto meno in parte, 
sono forse in grado di soddisfare anche all'altra interpellanza 
fatta dal deputato Cadorna. Dissi in parte, avvegnaché, per 
dir vero, non saprei ora così all'improvviso indicare bene 
quali siano tutti i deputati che vennero eletti dal 2 gennaio 
1850 in avanti. Nulla di meno v'è, a parer mio, un punto di 
partenza, che si potrebbe prender per norma. 

Quando si trattò dell'elezione del deputato Malaspina, 
delia quale io era pure relatore, mi sovvengo che nella re-
Sazione si è specialmente accennato che, in seguito all'ap-
provazione di quella nomina, iì numero degli impiegati era 
compito, 

Ora, partendo da quell'epoca a questa parte,parmi siano 
entrati nella Camera soltanto i signori Beilono, Berti, Boi-
lasco, Chiarie, Deforesta, Lione, Parent, Ilocci, Ferracciu, Pi-
nelli e Cavour. Fra questi poi fanno parte, come ho già ac-
cennato, del novero degl'impiegati, i deputati Berti, Roeci, 
Lione, Pinelli, Cavour e Ferracciu, nè in questo momento 
saprei addurre il nome di altri. 

siseo. Mi pare che la presente questiono sia sufficiente-
mente grave, perchè meriti di esser rimandata ad una Com-
missione, la quale dovrà esaminare se realmente siano stati 
posti nel novero degl'impiegati tutti quelli che possono avere 
questa qualità. 

relatore. Per ciò che a me spetta, dichiaro 
che non ho alcuna difficoltà ad aderire a quest'istanza; mi 
credo però in dovere di fare presente, che l'ufficio III non 
mancò di soffermarsi, per quanto ha potuto, sulla speciale 
posizione di tutti i deputati, i quali attualmente fanno parte 
della Camera, e che anzi alcuni dei membri dello stesso uf-
ficio prestarono da qualche giorno tutta la loro attenzione a 
questo riguardo. Non è insorta nell'ufficio la benché menoma 
contestazione relativamente a tale questione, ed io porto 
opinione che non sono incorsi errori. Del resto, se la Camera, 
per viemmeglio accertare la cosa e supplire, ove d'uopo, 
alle inavvertenze in cui potessero per avventura essere in-
corsi ed il relatore e l'ufficio, crede migliore partito quello 
di rimandarne ìa discussione ad altro giorno; per me,ripeto, 
non eleverò opposizione di sorta. 

aPKEsaasiíaiTs?. Faccio osservare alla Camera che la di-
scussione relativa ai membri che attualmente sono ammessi 
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nel suo seno è già slata compiuta, ed io non credo che la 
Camera voglia di nuovo rivedere e discutere sulle elezioni 
dei medesimi, e cancellare dal novero dei deputati quelli che 
già furono ammessi. 

Dunque ¡a questione sta unicamente nel vedere se vi sia 
nella Camera un numero d'impiegati maggiore o minore di 
quello che la legge stabilisce. Mi sembra poi che la relazione 
del signor Cavallini abbia sufficientemente dimostrato che 
questo numero non è ancora raggiunto. 

SINEO. Credo col signor presidente che non èqui que-
stione di escludere dal Parlamento quei deputati che fossero 
stati eletti ed ammessi per effetto di un qualche errore. Ma 
può accadere che la condizione di un deputato non sia ben 
definita; che non si sappia, cioè, se la sua qualità porti che 
egli faccia numero fra gl'impiegati. Se si viene a scoprire 
ch'esso appartiene a quel novero, rimarrà nella Camera un 
numero d'impiegati maggiore di quello che la legge comporta. 
Nella passata Legislatura avverane un fatto consimile; quando 
il signor Gioia si presentò per la prima volta alla Camera, 
non si sapeva in allora che egli coprisse un piccolo impiego, 
il quale era incompatibile colla qualità di deputato. Questa 
circostanza fu poi riconosciuta, ma essendo stata approvata 
la sua elezione, fu mantenuto deputato, e dovette ascriversi 
al numero degl'impiegati, quantunque prima noi fosse. 

Così si dovrebbe fare nel caso presente, se l'elezione di 
qualche impiegato fosse stata confermata senza che si cono-
scesse la sua qualità. Se si venisse a risapere ora quello che 
prima s'ignorava, quest'impiegato non cesserebbe d'essere 
deputato, ma farebbe numero cogli altri impiegati. 

Ma le mie osservazioni non consistono in ciò solo. Nel foglio 
ufficiale furono inserti vari provvedimenti, i quali concerne-
vano alcuni membri di questa Camera. Conviene di esami-
nare se questi provvedimenti abbiano cangiata la loro condi-
zione, e quindi se attualmente in tutti i nostri colleghi con-
corrano ìe qualità necessarie per continuare ad esercitare la 
deputazione. Il deputato di cui si fosse mutata la condizione 
dopo la sua elezione cesserebbe necessariamente di apparte-
nere alia Camera. 

iPisesiteraìTK. Noterò unicamente che il precedente del 
signor Gioia non è esattamente riferito dall'onorevole signor 
Sineo. Il signor Gioia fu nominato una volta deputato, ed al-
lora non si considerò ìa sua qualità, cosicché venne real-
mente ammesso come deputato; essendo poi dopo stato 
un'altra volta nominato, fu allora che si pose Sa questione se 
egli avesse un impiego tale eoo cui potesse essere di nuovo 
eleggibile, e la Camera ritenendo che il suo impiego Io ren-
deva ineleggibile non ne confermò la sua nomina, per la 
qual cosa egli non venne ammesso e non ha continuato a se-
dere nella Camera. 

bronzini-z&PESiiiONi. Io credo molto opportuna la 
mozione fatta dall'onorevole deputato Sineo, la quale tende 
a che venga conferito mandato ad una Commissione di pro-
cedere a nuova disamina sul numero degl'impiegati i quali 
attualmente siedono nella Camera, e di verificare se in co-
testo numero ve ne siano di quelli intorno ai quali siano 
emanati provvedimenti i quali abbiano loro conferì© nuove 
funzioni, onorificenze o maggiori assegnamenti, per modo 
che, a termini della legge elettorale, dovessero essere sog-
getti a rielezione, e dico : quando si tratta di portare un'in-
dicazione su questo punto egli è indispensabile che questa 
operazione venga demandata ad una Commissione ; imperoc-
ché, come ognun vede qui non abbiamo presenti i provvedi-

; mesti, non abbiamo i nomi di quei deputati che andarono 
[ soggetti a questi provvedimenti ; e quindi la Camera nuli® 
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p o t r e b be s t a b ilire in p r o po s it o. Amme s so pe r c iò c he vi s ia 

un d u b b io, in d ip e nd e nza dei q u a le si pos sa c r e de re che a l-

c un d e p u t a to non pos sa s e de re e oa t u t ta le g a lità in que s ta 

Ca me r a, que s to si de ve s c iog lie re c o lle in d a g ini di u na Com-

mis s io ne. 

p jRE S ia ' É WT E. P o ngo la Ca me ra in a vve r t e nza del pe r i-

c o lo in c ui si p o r r e b be con que s ta d e l ib e r a z io n e; po ic hé 

q u a n do si t r a t ta s se di ve de re se d u r a n te que s to t e m po a l-

c u no de g li im p ie g a ti a bb ia a v u to un a v a n za m e n to q u a lu n q ue  

i l q u a le a bb ia p o t u to far  ce s s are di d ir i t t o l ' a u t o r i tà di e s s e re  

d e p u t a t o, que s ta s a r e bbe una que s t io ne che p r e g iud ic h e r e b be  

a lla v a l id it à di t u t te le d e lib e r a z io ni pr e se col vo to di q uei 

t a li che n on ave s s e ro la q u a l i tà di d e p u t a t o. 

m s c h s e & ì k s. I d ue e le t ti non pos s ono e s s e re a mme s si in 

que s ta Ca m e r a, ove i d e p u t a ti im p ie g a ti g ià r a g g iu n g a no il 

n u m e ro di 5 1, di c ui ne llo S t a t u t o. La o nde l'u ff ic i o che e bbe  

a d is a m in ar q u e l le d ue e le z io n i, e del q u a le io ho l ' o n o re di 

far  p a r t e, si fe ce c a r ico di a c c e r ta re q u a le s ia r e a lm e n te i i 

im m e ro de g li im p ie g a ti a t t u a lm e n te s e de nti in que s to r e c in t o, 

ed e bbe a r ic o no s c e r e, c o me e s pose i l r e la t o r e, c he essi s om-

m a no al n u m e ro di 8 0. 

T u t t a v ia, s e bbe ne s ia c e r to de ll'e s a t te zza d e ll ' o p e r a z io ne  

fa t ta d a ll ' u f f ic io , io a p p o g g io ad o g ni m o do la p r o po s iz io ne  

fa t ta dal d e p u t a to S in e o, la q u a le a v r e b be p er  e ffe t to d ' inc a-

r ic a re u na s pe c ia le Co mmis s io ne di a c c e r ta re i l n u m e ro de-

g li im p ie g a ti d e p u t a t i, ed os s e rvo c he c iò è c o n fo r me a d ue  

p r e c e d e n t i. 

Mi r ic o r do c he io s te s so ed i l d e p u t a to Ca va llini s ia mo s ta ti 

r e la t o ri di d ue s im ili Co m m is s io n i, a ve n ti a p p u n to que s to 

m a n d a t o. 

Ma vo r r ei che i l  m a n d a to fos se r is t r e t to ad a c c e r ta re i l nu-

m e ro de g li- imp ie g a t i, ed in que s to s e nso io a ppo g g io la pro-

pos iz ione d e ll ' o n o r e v o le S ineo ; q u a n to poi al ve r if ic a re i po-

t e ri dei d ue c a n d id a t i, c iò de ve a p p a r t e ne re a g li u ffic i . 

I n que s to caso poi non s' in c o n t ra l ' in c o nv e n ie n te c he ac-

c e nna va l ' o n o r e v o le s ignor p r e s id e n t e, in q u a n to c h e, se ho 

b en in te sa la p r o po s iz io ne S in e o, s os te nuta dal d e p u t a to 

Br o n z in i, n on si t r a t ta di c o n fe r ma re od a n n u l la re le deci-

s ioni de lla Ca me r a, ma u n ic a m e n te si t r a t ta di a c c e r ta re se-

c o ndo le de c is ioni g ià p r e se q u a le s ia i l n u m e ro de g li imp ie-

g a ti s e de n ti in que s ta Ca me r a. 

® a b i ì v e i i , ìo n on mi o p p o n go a lla p r o po s iz io ne fa t ta da l-

l ' o n o r e v o le S ine o, se de s sa v ie ne r is t r e t ta a lle v a r ia z io ni che  

pos s ono e s s e re s uc c e dute ne lla Ca me r a, d a p p o ic hé fu g ià s ta-

b il i t o e r ic o no s c iu to q u a le e ra i l n u m e ro de g li im p ie g a t i. 

Molle voci.  Sì ! sì ! È que s to ! 

p k e s i u e s ' B ' e. V i s ono d ue p r o p o s iz io n i: l ' u n a, e h 'è 

q ue lla del d e p u t a to Mic h e lin i, che t u t ti in te s e ro ; e l ' a lt ra 

c h e, s u lla r ic o g n iz io ne a fa r si del n u m e ro de g li im p ie g a t i, 

n on si pos sa ve n ir  ad im p u g n a re i l d ir i t t o di q u e l li c he s ono 

a t t u a lm e n te ne lla Ca me r a. (Bi sb i gl i ) 

»»o NS E iw i- z jLE ' jKJ iia iOKi. Io n on pos so a m m e t t e re que s ta 

s e c onda p r o po s iz io ne del s ig nor p r e s ide n t e, p e r c hè la ve r ifi-

c a z ione che si p r o p o ne ha a p p u n to per  ogge t to di ve de re se  

c o lo ro i q u a li a t t u a lm e n te s e ggono ne lla Ca me ra p er  a vve n-

t u r a n on vi si t r ova s s e ro c o lle c o nd iz io ni che la le gge pr e-

s c r ive per  e s s e re s o p r a vve nu ta q u a lc he n o m ina che ave s se  

a lt e r a ta la lo r o c o n d iz io n e, e q u in di dove s s e ro e s s e re s ogge t ti 

a ll ' e s t r a z io ne c ome g li a lt r i dopo l ' u l t im a r ic o g n iz io ne. Inve ce  

i l s ignor p r e s ide n te p r o p o r r e b b e, se n on e r r o, che cos toro 

si d e b b a no t u t t a v ia c ons e r va r e, e v o r r e b be s o lo che si de fi-

n is se q u a li dei n u òvi n o m in a ti p o t r e b b e ro e s s e re a g g iu n t i. 

p t ó s s f f l i a T S, Facc io p r e s e nte al s ignor Br o n z ini che so-

p ra i g iu d izi de lla Ca me ra n oe vi è r e v is io ne. Una vo lta c he  

un d e p u t a lo è a mme s so n on p uò p iù e s s e re g iud ic a to in a m-

me s s ib ile. 

Ba o ' is z a w i- s B jLP E iiS ióS B. À que s to mi p e r m e t t e rò di os-

s e r va re che s ono s ta li a mme s si in d ip e n d e n za de lla s uppos i-

z io ne che si t r ovas s e ro ne lla c o nd iz io ne le g a le ; ma pos s ono 

avve nire, c ir c os ta nze ta li per  c ui non p o t r e b b e ro p iù s e de r e, 

e se que s te c ir c os ta nze si a vve r a s s e r o, n on ve do i l mo t ivo p er  

c ui non de bba no e s s e re s ogge t ti a e s t r a z ione. 

«m r e s b o b ì s t j b. P o r rò ai voti la p r o po s ta del s ignor S in e o . .. 

c ì t a m i s h ,  relat ore.  Do m a n do la p a r o la. 

F a rò os s e r va re al d e p u t a to Br o n z ini c he la s ua p r opos ta 

s a r e bbe c o n t r a r ia ai p r e c e d e n ti de lla Ca me r a. Se b e ne ini r i-

c o r do, ne lla Se s s ione del 1 8 4 8 - 49 si è a p p u n to d is cus so se al-

c uni dei d e p u t a t i, i q u a li e r a no g ià s ta ti a mme s si a lia Ca me r a9 

e su c ui dub it a va si se c onc or r e s s e ro i r e q u is iti p r e s c r it ti d a llo 

S t a t u t o, dove s s e ro n on s o lo e s s e re c o mpr e si fr a g ì' im p ie g a t i, 

ma c o ns ide r a ti a n c o r a, c o me per lo pa s s a to, q u a li d e p u t a t i, 

e la Ca me ra de c ise c he la c o n fe r ma d e lle e le z io ni e ra pas s a ta 

in g iu d ic a t o, e che p iù n on è pe r me s so di in t r a p r e n d e re a l-

c una inve s t iga z ione s ovra le me d e s ime. Dal m o m e n to a dun-

q ue che un d e p u t a to è a mme s so a lla Ca me ra ne lla q u a l i tà di 

im p ie g a to n on p uò p iù e s s e re i l caso in c ui d e b ba a n d a re  

s ogge t to a ll' e s t r a z ione a s o r t e. 

S I 3 È O. Bis ogna d is t in g ue re i d e p u t a ti i q u a li h a n no co-

s t a n t e me n te r it e n u ta la q u a l i tà c he a ve va no q u a n do fu r o no 

n o m in a t i, da q u e lli in t e r no la q u a l i tà dei q u a li è p o t u to oc-

c o r r e re do po la n o m ina q u a lc he va r ia z io ne. In q u a n to a q u e l li 

che si t r o va no p r e c is a me n te ne lla s tessa c o nd iz io ne io c ui si 

t r ova va no ai t e m po de lla n o m in a, cade in a c c onc io l'os s e r va-

z io ne fa t ta dai s ignor p r e s id e n t e, p e r c hè su q ue s ti non si p uò 

p r e n d e re u na de c is ione c o n t r a r ia a que lla c he fu g ià a d o t t a t a, 

se v o g lia mo e sse re fe de li ai no s t ri p r e c e d e n t i. Non so p e r c hè 

i i s ignor p r e s ide n te a b b ia c on te s ta to il p r e c e de n te da me in-

voc a to de ll ' e le z io ne del s ig nor Gio ia. Que s to d e p u t a to avea 

p r e c is a me n te c o n t in ua to ad e s e r c ita re i l s uo m a n d a to s ino 

a lla fine de lla Le g is la t u r a, q u a n t u n q ue ave s se un im p ie g o, i l 

q u a le n on a v r e bbe pe r me s so che la s ua n o m ina fosse ap-

p r o v a t a. 

Si fe ce una s im ile que s t io ne ne lla s tessa Le g is la t u ra r ig u a r do 

a ll ' o no r e v o le g e ne r a le P e r r o n e, di c ui la m e n t ia mo t u t ti la 

p e r d it a. Si è s c ope r to a nc he che nel t e m po de lla s ua e le z ione  

e g li n on ave va le q u a l i tà ne ce s s a r ie per  e s s e re n o m in a to de-

p u t a t o; e q u a n t u n q ue ci fos se un im p e d im e n to le g a le, la 

s ua n o m ina e s s e ndo s ta ta v a iid a t a, si r ic o n o b be che n on si 

po te va p iù r i t o r n a re su que s to fa t t o. 

Ma io po r t a va la que s t io ne s opra un a lt ro t e r r e n o, e r ip e to 

c he dal g e nna io 181)0 s ino a ll' e poca a t t ua le fu r o no ins e r ti nel 

fog lio uffic ia le pa r e c c hi p r o v v e d im e n ti che c o nc e r no no a lc u ni 

no s t ri c o lle ghi nel m e r ito dei q u a li n on vo g lio e n t r a r e, ma 

c he è b e ne c he la Co mmis s io ne e s a m ini ed a pp r o fo nd is c a. Si 

t r a t ta di ve de re se q u ei p r o v v e d im e n ti a b b ia no o n on a lte-

r a ta la c o nd iz io ne di q u ei d e p u t a t i. È que s ta una q ue s t io ne  

c he n on p uò c ons ide r a r si c o me de c is a, pe r c hè non si p r e s e n tò 

m ai a lla Ca me ra l' oc c a s ione di t r a t t a r la. 

Non si p uò t e me re che con que s to si ve nga ad in f i r m a re  

la v a lid ità de lle d e lib e r a z io ni de lla Ca me r a, pe r c hè l ' in t e r-

v e n to di un d e p u t a to i l q u a le ave s se ce s s ato da que s ta q u a l i tà 

n on bas ta per  a n n ie n t a re u na d e lib e r a z io n e. 

La Ca me ra n on p uò s e mpre s ape re q u a li s ia no i c a m b ia-

m e n ti che oc c o r r ono nel pe r s o na le dei d e p u t a t i; se d u n q ue  

un d e p u t a t o, per  e r r o r e, in a v v e r t e n t e m e n te c o n t in ua a ve-

n ir e a lla Ca me ra a nc he q u a n do ha p e r d u ta que s ta q u a l i tà p er  

la m u t a ta s ua c o nd iz io ne, c iò n on p uò nuo c e re s ic u r a m e n te  

a lla v a l id ità de lle d e l ib e r a z io ni La p r opos ta mi p a re s e ni-
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purissima,' e di incontrastabile opportunità ; mentre si tratta 
solo di dare alla Commissione il mandato di verificare quali 
sono le qualità di quelli che furono ammessi alla Camera, dal 
mese di gennaio dell'anno scorso, e quali cangiamenti abbiano 
potuto occorrere in quel frattempo intorno alle qualità dei 
deputati nominati prima. 

Ho chiesto la parola, unica-
mente per avvertire che non era mia intensione di dire che 
la Commissione dovesse avere la facoltà di esaminare se i de-
putali all'epoca in cui furono le loro elezioni dalia Camera 
approvate, fossero in situazione di potere essere realmente 
ammessi alla Camera ; a questa indagine osta l'autorità del 
giudizio della Camera la quale fece luogo aila loro ammes-
sione ; non ho mai avuto intenzione di estendere sì oltre le 
facoltà della Commissione, solamente ho voluto [appoggiare 
la proposizione del deputato Sineo, di dare alla Commissione 
il mandato di verificare se alcuni deputati in dipendenza di 
provvedimenti posteriori alla loro nomina, per avventura non 
potessero più sedere nella Camera. 

beteii. Io non credo che ad ogni momento si possa 
così fare un giudizio universale sopra una p?rte essenziale 
dei membri della Camera: la legge dice che un quarto dei 
deputati può avere la qualità di impiegato ; se la condizione 
di alcuno di loro si muta, allora, o il deputato stesso deve 
avere la coscienza di venirlo a dichiarare e di ritirarsi, o 
qualunque altro ne sia informato lo deve palesare ; ma Io 
istituire un nuovo giudizio sulPainmessibilità dei deputati 
che già siedono neila Camera, senza che un nuovo fatto vi ab-
bia dato occasione, io non lo credo uè giusto, né opportuno. 
II mandato della Commissione, secondo me. deve essere li-
mitato a cercare se dopo la deliberazione presa dalla Ca-
mera all'epoca in cui questa questione del numero degli 
impiegati fa agitata e risolta , sieno occorse variazioni, 
siensi aggiunti nuovi impiegati o siasene diminuito il numero. 
Io domanderei quindi la lettura del verbale della sedata in 
cui questa discussione ebbe luogo, per vedere com'essa fa 
risolta. 

©MAMJsi, relat ore, lo sono disposto a dare lettura del 
verbale della tornata del 2 gennaio 1.850» se così desidera il 
deputato Di lieve! : gli faccio però presente che nel fare la re-
lazione io ho appunto esposto scrupolosamente un riassunto 
dello stesso verbale. 

bsweìi, Se quanto il relatore ha detto non è che il 
sunto dei processo verbale, ed è da quel punto che parli per 
conoscere le cose avvenute non relativamente agli impiegati 
già esistenti, ma a quelle nuove nòmine che possono essere 
intervenute di nuovi impiegati dietro cessazione di impiegati 
da far parte della Camera, io non aggiungerò altro. 

kichemsi. In seguito alla discussione che ha avuto luogo 
mi pare che si potrebbe concepire in questi termini il man-
dato da affidarsi alla Commissione: 

« Accertare il numero dei deputati impiegati, ferme le de-
cisioni già prese daila Camera a questo riguardo. » 

»• »ksibentk. Favorisca di trasmetterla. 
Porrò prima ai voti la proposta della formazione di una 

Commissione; quanto poi alla formola de! mandato si volerà 
in seguito. 

(Messa ai voti, è approvala la nomina della Commissione.) 
li mandato proposto dai signor Mi cheli ni sarebbe concepito 

in questi termini : (Lo ri legge) 

6ALTAGSO, minist ro del l 'int erno. Dacché questa discus-
sione ha occupato per qualche momento la Camera, mi pare 
che la medesima dovrebbe provvedere a che non si ripetesse 
per l'avvenire, quindi dacché la Camera ha votato perchè si 

nomini una Commissione, io proporrei che .questa Commis-
sione avesse per mandato di presentare una tabella firmata 
dall'ufficio della Presidenza, la quale dovesse essere perma-
nente ed alia quale si facessero le variazioni che occorre-
ranno in avvenire di mano in man© che avranno luogo le de-
liberazioni della Camera stessa (Benel ), cioè le decisioni delle 
nuove elezioni, delle promozioni a nuovi impieghi e simili. 
Questa tabella permanente, e sempre formata farà che si evi-
teranno quelle discussioni le quali, come dico, fanno perdere 
un tempo prezioso alla Camera. (Bene!) 

ìpssesssìes'I'e. Domando scusa, questa tabella fu sempre 
tenuta nella Camera. 

•  «As.vAet s'o, minist ro del l 'int erno. A qual prò adunque 
queste discussioni? 

FiiEsiasKT .̂ Egli è perchè si vuole rivenire sopra il ri-
sultato di antecedenti deliberazioni. (Noi noi) 

li signor Cavallini ha dato alla ringhiera tutti i ragguagli, 
tenendo conto delle diverse mutazióni, osa si vuole non per-
tanto da alcuni che Sa Camera non sia abbastanza illuminata e 
che anzi occorra prendere nuove deliberazioni su quanto fu 
di già deciso. 

vsoma. Mi faccio debito di osservare che lo stesso signor 
Cavallini ha dichiarato alla Camera che egli non aveva esa-
minato tutto la stato delle variazioni di cui si tratta dal mese 
di gennaio 1850, lino a questa punto, dimodoché, stando ap-
punto alle dichiarazioni fatte dal signor relatore Cavallini, 
non sarebbe accertato al cospetto deila Camera se siano so-
pravvenuti da quel tempo provvedimenti che possano portare 
la conseguenza che qualche impiegato non possa rimanere 
nella Camera. Mi pare adunque che la stessa dichiarazione 
del signor Cavallini renderebbe necessaria la proposta fatta 
dal signor ministro dell'interno. 

Giacché ho la parola, debbo dire che siccome l'ordine del 
giorno presentalo dal signor Michelini sarebbe io diretta op-
posizione col voto or ora datosi dalla Camera, io credo che 
questa sia ragione sufficiente per cui non possa quest'ordine 
del giorno essere ammesso ; il voto testé emesso dalla Camera 
si è di commettere ad una Commissione l'incarico di esami-
nare i provvedimenti emanati dal gennaio 1850 in poi, per 
l'effetto che avrebbero potuto esercitare sulla condizione dei 
deputati impiegati. 

pkesìméistk. Mi perdoni, il voto consiste unicamente 
nel nominare una Commissione con riserva di provvedere 
al mandato da conferirsi ad essa con ulteriori disposizioni. 
(Rumore) 

c.an'AEiOSf f , relat ore. Io non intendo prolungare più ol-
tre la discussione, ina non posso a meno di dir due parole 
onde spiegare il senso di quanto asseriva testé aila tribuna. 

io non ho asseveralo, come mi si fece dire da uno degli 
onorevoli preopinanti, che io non avessi esaminato la tabella 
dei deputati impiegati; ho detto soltanto che all'improvviso 
non saprei esporre i nomi dei deputati i quali dal 2 gennaio 
dell'anno scorso sono stati ammessi nella Camera, e sembrami 
che altro è l'affermare che io non ricordo bene a memoria 
tutti questi nomi, altro è il dire che io non abbia esaminata 
ìa tabella, e che così, implicitamente, ne avrei riferito alia 
Camera senza fondata cognizione di causa. (Segni cVappro-
vazione) 

s-aEsaisESfE. Pongo ai voti la forinola proposta dai si-
gnor Michelini. 

(È approvata.) 
Se vi sono relazioni di Commissioni in pronto, darò la pa-

rola ai relatori. 
Voci. E la Commissione teslè votata! 
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i?3&esh§s seste. Resta a nominarsi; m'immagino che ci 
vorranno sette membri. 

Voci. Sì! sì! Va bene ! 
'wakiEbio Ki0KES7.0. Si nomini dagli uffici. 
Voci. Sì ! sì! Negli uffici ! 
ipisesidebìte:. Mi pare che sia più conveniente che si 

nomini nella Camera. 
Voci. No ! no ! Dagli uffici ! 
^kesissesite. Gli uffici adunque nomineranno questa 

Commissione. 

SSEEiASBSOaiE ®aiiA?S©I«6 ®EIi M1EHSTEB© 
MS GBAZIA. E «SBSTSZIA PE1L 1851. 

FASiQBi-̂ iEg, relatore. Ho l'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione del-bilancio passivo del dicastero degli af-
fari ecclesiastici, di grazia e giustizia per l'anno 1851. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 29.) 

La depongo, secondo il consueto, sul banco della Presi-
denza. 

pbessdentb. Sarà stampata e distribuita. 

• OZIONB UEIi DEPUTATO &©BEKa© «MEI ® S»EB 
li A PBESENTAZIQNE 5>K3 BKKtAKCI »Eail/OBBINE 
9SAHR18BIAKO E ESEKÌBJ'ECONOISATO ©ERIKISAIÌE. 

wa&ebi«& SìObeusz©. Prima che la Camera proceda più 
oltre nella discussione dei bilanci, io debbo muovere una do-
manda al Ministero, ed è che sia presentato il bilancio della 
religione dei Santi Maurizio e Lazzaro. 

L'utilità di questa mia richiesta è evidentissima, imperoc-
ché è chiaro che se la Camera non Sia sotto gli occhi la lista 
delle pensioni le quali col denaro che è stanziato nel bilancio 
della religione dei Santi Maurizio e Lazzaro vengono distri-
buite a parecchi impiegati, è impossibile che la Camera possa 
essere chiarita in qual guisa si debbano limitare le spese, e 
sappia quali siano gli stipendi eccedenti. 

Io invilo pertanto i! Ministero a voler distribuire questo 
bilancio, in cui si contengano i nomi delle persone che rice-
vono stipendi e pensioni dalla religione de'Santi Maurizio e 
Lazzaro. 

Einnovo inoltre la domanda che ho già fatta varie volte al 
Ministero, domanda a cui esso diede una risposta affermativa, 
vale a dire che si presenti pure il bilancio del regio econo-
mato. 

Ho già asserito più fiate, e torno ora a dirlo, che relativa-
mente ai bilanci e massimamente rispet to a quello di cui venne 
poc'anzi presentata la relazione alla Camera, non si potrebbe 
dare un giudizio veramente logico e coscienzioso, senza che 
si abbiano sotto gli occhi i due bilanci che ho sovra accen-
nati, colla lista nominativa delle persone che vi prendono 
parte. 

©i iseveii. Come presidente della Commissione del bi-
lancio, ho l'onore di significare alla Camera che tanto il bi-
lancio dell'ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, quanto quello 
dell'economat®, furono di già trasmessi alla Commissione. 
Essa però non ha ancora proceduto alla disamina dei mede-
simi, perchè dovrebbe occuparsi in altre discussioni più ur-
genti. * 

Appena li avrà esaminati (ed a ciò non sì porrà ritardo) si 

potrà provvedere relativamente alla stampa ed alla distribu-
zione di que ti bilanci. 

L'invio, se non isbaglio, fu fatto ieri l'altro; ieri sera la Com-
missione si è radunata ed è rimasta in seduta fino alle 11 1/2, 
e non avendo potuto ancora occuparsi di questi bilanci ed 
esaminarli, lo farà nei giorni successivi. 

ff,EsKsi®EKTi5. Le categorie del bilancio dell'ordine dei 
Santi Maurizio e Lazzaro che possono o direttamente, o anche 
indirettamente interessare lo Stalo furono dal Ministero, in 
seguito a domanda della Commissione del bilancio, comu-
nicate ieri l'altro, come già disse il presidente della Com-
missione. 

VAiiEHi o kobekzo. Io credo che prima che la Commis-
sione proceda all'esame dei bilanci dell'ordine dei Santi Mauri-
zio e Lazzaro, e del regio economato, debbano questi essere 
stampati e distribuiti a tutti i deputati perchè non è la sola 
Commissione del bilancio che deve esaminarli, ma l'esame deve 
essere fatto contemporaneamente anche dai deputati che non 
fanno parie dì questa Commissione, affinchè, dopo le relazioni 
che se ne faranno, e nelle discussioni che seguiranno, lutti 
possano essere illuminati, e possano dare un voto coscien-
zioso così necessario in simili materie. 

L'onorevole signor presidente disse che le categorie dei 
bilancio dei Santi Maurizio e Lazzaro che possono interessare 
lo Stato furono distribuite. Io non ammetto codesta divisione, 
nè riconosco in nessuno il diritto di farla, e penso che l'in-
tero bilancio della religione dei Santi Maurizio e Lazzaro debba 
essere distribuito, poiché tutte le categorie del medesimo in-
teressano lo Stato, ed i rappresentanti della nazione debbono 
essere chiariti in qualunque amministrazione interessi la cosa 
pubblica. (A sinistra : Bene !) 

Laonde io credo che l'intero bilancio debba essere stam-
pato e comunicato a tutti i deputati nello stesso tempo io 
cui viene comunicato alla Commissione del bilancio. 

ssa heveii. Nella mia risposta io non ho inteso per nulla 
di pregiudicare la questione. Ilo detto che il bilancio fu tras-
messo alla Commissione solo nella giornata di ieri l'altro, e 
che la Commissione non avendo potuto ieri prenderne vi-
sione, essa nulla può dire in proposito. Infatti, quando non 
si è esaminata una cosa, non se ne può parlare. 

Io non posso dunque dire altro a questo riguardo, se non 
che la Commissione dee pure aprire il bilancio per essere in 
grado di rispondere se viene interrogata. 

(Il presidente Piselli abbandona il Seggio presidenziale, 
che viene occupato dal vice-presidente Bon-Cohpagni.) 

Presidenza Bor* Compagni. 

fineIiIjI . Debbo nella qualità di primo segretario del-
l'Ordine mauriziano rispondere alle parole testé pronunziate 
dal signor deputato Valerio. 

Egli dice che si debbe presentare al Parlamento l'intero 
bilancio dell'Ordine mauriziano e non soltanto alcune cate-
gorie del medesimo. 

Io non sono interamente della sua opinione, per la ragione 
che il bilancio d'un corpo morale, come è quello dell1 Ordine 
mauriziano, non può essere assoggettato alla discussione del 
Parlamento, allo stesso modo che i bilanci di altri corpi mo-
rali non sono punto dal Parlamento discussi. Questa que-
stione fu ad istanza del Ministero esaminata dal Consiglio di 
Stato, il quale fu precisamente di questo parere. Parmi che 
così siasi anche opinato nel seno di questa Camera in prece-
dente Sessione, potere, cioè, il bilancio del magistero, essere 
puramente chiamato dal Parlamento come documento al hi-
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lancio dello Stato, appunto per vedere le parti che possono 
interessare lo Stato medesimo, e che costituiscono in cer to 
modo una specie di ingerenza del Ministero sopra questo bi-
lancio, in quanto vengono a prof i t tare allo Stato le sostanze 
stesse dell 'Ordine. Ed io, at tenendomi a questa norma, seb-
bene il bilancio del l 'ordine non fosse ancora def ini t ivamente 
approvato, tuttavia ordinai un estrat to di tut te le categorie 
che possono, come ho detto, o d i re t tamente, od ind i re t ta-
mente interessare lo Stato (come erano in proget to, perchè 
non era ancora il bilancio approvato) e lo trasmisi al ministro 
delle finanze. Ora, queste categorie che cosa sono ? Esse 
comprendono tutte quelle assegnazioni sopra il tesoro mau-
r iz iano, le quali sono a disposizione dei Ministeri, vale a di re, 
siccome, secondo gli statuti del l 'Ordine, vi è pna certa somma 
che si distr ibuisce in pensioni anche a proposta dei vari Mi -
nister i, perciò si è fatto un estrat to di queste categorie di 
pensioni che sono date a proposta di ciascuno dei Ministeri. 
Altresì si sono comunicati gli estratti delie categorie di tutti 
i sussidi che l 'Ordine mauriziano fornisce per tutti gli ist i-
tuti di beneficenza, di istruzione e simili , perchè tut te queste 
parti venendo a sussidiare la for tuna pubblica, e cost i tuendo 
per così dire una par te delle sostanze di cui il Ministero d i-
spone d i re t tamente, ovvero ind i re t tamente, vale a dire in 
quanto che si giova di una sostanza che non è sopperita dai 
fondi propr i, possono rea lmente aver relazione colla fortuna 
pubblica. Simi lmente ho pure fal lo fare un estrat to per cate-
goria dei pesi a cui sopperisce ii Tesoro mauriziano in seguito 
alle dotazioni che gli si fecero, del le pensioni cioè, poste a 
carico del Tesoro stesso. Quando furono r i lasciate le dotazioni 
a questo Tesoro, vi si posero oneri in discarico delle finanze 
medesime ; e questi carichi, i qual i, se non fossero pagati 
dal Tesoro mauriziano, dovrebbero essere pagati dal Tesoro 
pubbl ico, costituiscono anche, a mio senso, una sostanza 
pubbl ica, e possono avere, per lo meno, una indiretta in-
fluenza nella discussione del bilancio dello Staio. Perciò ho 
fatto es t rar re uno spoglio di tut to quello che costituisce il 
vero bilancio del l 'Ordine mauriziano, cioè il bilancio att ivo. 

In quanto al l 'amministrazione in terna, non credo che l 'Or-
dine debba venirlo a presentare al Par lamento, perchè il 
Par lamento non si occupa che di quei bilanci che può di-
scutere. 

V A i i K m o k o k e w z o. Risponderò pr ima poche parole a 
quanto ha detto l 'onorevole presidente della Commissione del 
bilancio. Io non ho inteso per nulla incolpare nè il signor pre-
sidente della Commissione del bilancio nè la Commissione 
s tessa; e duohni che l 'onorevole conte Di llevel dia troppo 
spesso alle mie parole un carat tere d' incolpazione, che esse 
non hanno. 

i o ho enunciato un dir i t to che credo competa alla Camera, 
ed era ben lungi dal mio pensiero il c redere che la Commis-
sione del bilancio voglia contestare questo di r i t to, che cioè 
i documenti relativi ai bilanci debbano, appena giungono alla 
Camera, essere stampati e contemporaneamente distr ibuiti 
alia Commissione del bilancio ed agli altri deputat i, affinchè 
gli studi siano contemporanei, ed onde ciascuno nelle d i-
scussioni avvenire possa por tare quel t r ibuto di cognizione e 
di studi che gli incombe siccome rappresentante della na-
zione. (Bene !) 

Ciò detto (e quanto, ho detto lo credo incontestabi le), spe-
rando che presto cotesta distr ibuzione sia fatta contempora-

neamente ed ai membri della Commissione ed ai deputat i, 
vengo a r ispondere alle osservazioni del l 'onorevole deputato 
Tinell i . 

Ho detto pensatamente dell'onorevole deputato Pimlli e 

non dei segretar io della rel igione dei Santi Maurizio e Laz-

zaro, perchè io credo che abbia parlato come deputato e non 

come segretar io del l 'Ordine. 

M s s s i i M. Domando la parola. 

damisi© liORfcxxo. Io credo, e sta per la mia opinione 

il dir i t to costituzionale, che le incombenze che non hanno un 

carat tere par lamentare non possono e non debbono essere 

nel Par lamento rappresentate ; sono però ben lieto che si 

trovi nel seno della Camera una persona la quale conosca 

gli interni regolamenti di quel l' impor tante ist i tuto, p e r-

chè le sue parole possano i l luminare la Camera medesima. 

Ora vengo agli argomenti di cui egli si è giovato ad oppu-

gnare la mia opinione. 

Egli ha detto non credere che il bi lancio del magistero 

della rel igione dei Santi Maurizio e Lazzaro possa essere d i -

scusso dal Par lamento, e si è appoggiato in questa opinione 

alla decisione dei Consiglio di Stato. 

Mi perdoni ¡ 'onorevole deputato Pinel l i, ma la decisione 

del Consiglio di Stato, in fatto di bilancio e di finanze, per la 

Camera dei deputati non ha veramente una grande au tor i tà. 

I l Consiglio di Stato non è che un corpo consulente il quale 

deve co' suoi pareri i l luminare i Ministeri nella formazione 

delle leggi, e nei casi di lot te amministrat ive in terne ; ma io 

non penso che, t rat tandosi del dir i t to essenziale che c(¡pi-

pe te agli eletti dai contr ibuent i, esso abbia autor i tà e possa 

l imitare l 'azione della Camera dei deputati nel le discussioni 

finanziarie. (Conversazioni particolari) 

Chiedo un momento di silenzio : è una quest ione grave e 

difficile ; è perciò necessario che la Camera mi segua con 

attenzione. 

Molte voci. Sì ! sì S 

• WASJEKI© BÌOKEKZO. Ciò premesso, io credo che ogni 

decisione prel iminare sopra questa impor tante mater ia sia 

precipi tata. Io credo che la Camera slessa è sola giudice se 

essa debba esaminare questo bilancio ed assoggettarlo alla 

sua approvazione; e quindi essa non potrà giudicare di q u e-

sta par te impor tante delle sue at t r ibuzioni, se non vede 

l ' intero bilancio. 

Io non mi so persuadere che possa competere a nessuno 

fuori della Camera il giudicare quali delie parti di questo bi-

lancio debbano essere presentate alla rappresentanza nazio-

nale e quali no. Come rappresentanti del popolo, come rap-

presentanti dei contr ibuenti noi abbiamo dir i t to di conoscere 

come siano amminist rate tu t te le sostanze le quali appar ten-

gono alla nazione. 

Si guardi la stor ia, si legga come è stato formato il patr i-

monio della rel igione dei Santi Maurizio e Lazzaro. Ognuno 

potrà faci lmente persuadersi che questo patr imonio fu fo r-

malo col danaro della nazione, e che quindi noi rappresen-

tanti della nazione abbiamo il dir i t to di vedere come questo 

danaro sia amministrato. (Segni di approvazione) 

Del resto questa è questione da giudicarsi, ma per poter la 

giudicare bisogna vedere il bilancio in tero, e perchè questo 

bilancio intero si possa vedere, non si può stare al giudizio 

di un amminis t ratore qualunque, ma è di tut ta necessità che 

i l bilancio in tero sia comunicato alla Camera. 

Dietro queste considerazioni, chieggo che i documenti già 

comunicati siano stampati ; allora la Camera potrà scorgere 

se essi basteranno ; se non basteranno, potrà domandare i l 

complemento, e quando ne avrà esaminato l ' insieme delibe-

rerà se debba por tare un giudizio sovra di esso, o conside-

rar lo sempl icemente come documento i l lustrativo nella d i -

scussione del bi lancio. 

r s w K i i i i i . Pr ima di tu t to non so se debba scolparmi 
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di una specie di accusa che mi fece il signor Valerio, che 
10 abbia parlato come segretario del magistero o non come 
deputato. 

Debbo adunque dire che se qui, come ne convengo, parlo 
come deputato, debbo anche aggiungere che dovendo dare 
notizie intorno al bilancio del magistero, è necessario che mi 
serva di quelle notizie che ho avuto come primo segretario di 
quell'Ordine. Mi sarebbe invero ben difficil e di dividere la 
mia persona in modo da poter parlare nello stesso tempo se-
paratamente, e come deputalo e come segretario del ma-
gistero. (Si ride) 

Quando il primo segretario del magistero si faceva a seguire 
11 parere del Consiglio di Stato, egli certamente non attri-
buiva a quel parere la forza di una disposizione legislativa 
od un'autorità ¡a quale potesse competere con quella del 
Parlamento, ma seguiva l'avviso d' un corpo morale, che 
certamente merita una considerazione. Prendendo egli adun-
que per guida questo suo parere, egli non s'appoggiava 
soltanto a quello, ma s'appoggiava come s'appoggia alio Sta-
tuto. E qui difendendolo come deputato, dirò che siccome 
nello Statuto fu lasciato alia prerogativa reale il disporre in-
torno agli Ordini cavallereschi, e furono confermate le loro 
doĵ zioni secondo gli statuti di quegli Ordini ed i motivi per 
cui furono instituiti, ne viene per conseguenza che la discus-
sione dei loro bilanci relativi a tali dotazioni si debba auto-
rizzare dal re e non dal Parlamento, essendo questa una vera 
riserva della prerogativa reale, il mantenere intatta la quale 
è ufficio principalmente affidato al Parlamento, su cui riposa 
più sicura di quello che riposerebbe ove fosse affidata sol-
tanto all'autorità del Consiglio di Stato, o meno ancora agli 
amministratori di quegli Ordini. 

È in conseguenza di questo principio che si è seguito il 
sistema da me indicato, ed anche perchè sarebbe molto diffi-
cile il poter illuminare il Parlamento intorno all'utilità che il 
patrimonio dell'Ordine mauriziano reca allo Staio, presen-
tando il bilancio di quell'Ordine quale finora dietro gii statuti 
suoi si venne facendo, e ciò per diverse ragioni, che sarebbe 
troppo lungo il minutamente qui esporre, ma essenzialmente 
perchè, secondo quegli statuti, il bilancio dell'Ordine è for-
mato non per categoria di materie, ma per lenimenti, e per 
ciascheduno di essisi bilanciano le spese, i pesi, le dotazioni 
e le assegnazioni. 

Ora io che credeva che fosse molto opportuno che il Parla-
mento avesse sott'occhio radunati tutti i servigi che questo 
Tesoro rende allo Stato, ho ordinato che ne fosse fatto un 
estratto, onde le spese fossero distinte, come lo sono nei bi-
lanci dello Stato, secondo l'uso a cui vengono destinate. Mi 
è avviso con ciò di aver adoperato con prudenza, e nell'in-
tento di illuminare la Camera sopra la discussione cui procede 
dai bilanci dello Stato. 

C4BOBIA. Si è elevata la questione consistente nel de-
terminare lo scopo della presentazione del bilancio di cui si 
tratta, se cioè questo si debba discutere e votare, ovvero 
debba unicamente servire come documento nella discussione 
del bilancio dello Stato. È in questo ultimo senso che, se non 
erro, si è già prima d'ora domandata la presentazione di que-
sto bilancio; quindi io credo che, si presenti tutto o solo in 
parte, quando non sia presentato allo scopo di discuterlo, non 
si viola punto nè poco la prerogativa di cui faceva cenno l'ono-
revole deputato nostro presidente. Ma io credo che, posta 
ora in disparte questa questione, sia assolutamente neces-
sario che il bilancio sia presentato intero. 

La Camera ha creduta necessaria la presentazione di que-
sto bilancio, ed essa è indispensabile anche solo per cono-

scere se esso contenga qualche cosa che possa avere una re-
lazione col bilancio dello Staio, 

Ora chi deciderà se vi siano nel bilancio dell'Ordine dei 
Santi Maurizio e Lazzaro cose che si riferiscano al bilancio 
intero deilo Stato? Certo nessun altro che ìa Camera, 

Egli è evidente che l'opinione che il ministro segretario 
dell'Ordine avrebbe emessa a questo riguardo facendo on 
estratto del detto bilancio, e presentando solo questo estratto., 
non può essere surrogata all'opinione della Camera. E quindi 
necessario che essa vegga il bilancio intero, acciocché ne 
possa fare quell'oso pel quale se ne è domandala la presen-
tazione. 

Del pari io credo che sia assolutamente indispensabile Sa 
stampa di questo bilancio, essendo esso un documento troppo 
importante pel bilancio delio Stato, perchè debba pervenire 
soltanto alla Commissione, e non a tutti indistintamente i 
membri di questa Camera, i quali tutti debbono esser posti 
in grado di giudicare quali siano le parti del bilancio dei Santi 
Maurizio e Lazzaro, la di cui cognizione sia necessaria. Esso 
debbe perciò, a mio avviso, essere prodotto per intiero, ed 
essere interamente stampato. 

siseo, L'oporevole deputato Cadorna ha giustamente ri-
sposto all'onorevole deputato Tinelli, in ciò che concerne Fat-
tuale questione, pella necessità che sia presentato, stampato 
e distribuito l'intero bilancio dell'Ordine dei Santi Maurizio 
e Lazzaro. 

Ma il deputato Pinelli ha ancora toccata un'altra quistiomi, 
quella cioè se il bilancio dell'Ordine debba essere discusso dal 
Parlamento. Non credo che col proporre una tale questione 
si venga a ferire la prerogativa reale. 

Sicuramente io sono d'accordo coli'onorevole deputato Pi-
nelli nel dire che la prerogativa regia debbe essere mantenuta 
dal Parlamento in tutta la sua integrità. 

La prerogativa regia, nell'argomento di cui si tratta è de-
terminata dall'articolo 78 dello Statuto. 

Lo Statuto dice : Gli Ordini cavallereschi ora esistenti sono 
mantenuti colla loro dotazione : ecco i termini precisi delia 
prerogativa regia. 

L'Ordine di San Maurizio è mantenuto con la sua dotazione, 
e niente di più. Non dicesi nemmeno che di queste dotazioni 
si debba disporre a seconda degli statuti dell'Ordine, dicesi 
solo : Queste dotazioni non possono essere impiegate in al-
tri usi, fuorché in quelli prefissi dalla propria istituzione. 

Il Parlamento non potrebbe da se solo fare in modo che 
i fondi dell'Ordine di San Maurizio si convertano in usi estra-
nei agli oggetti della sua dotazione. 

Ciò non si potrebbe fare salvo col concorso dell'autorità 
regia. Di questo concorso abbiamo avuto un caso sul princi-
pio della guerra italiana, in cui si è pei bisogni deilo Staio ipo-
tecato il patrimonio di San Maurizio. Ora i giureconsulti sono 
d'accordo nei dire che la facoltà d'ipotecare e quella di 
alienare scendono dallo stesso principio, e sono rette dalle 
stesse norme. Nello stesso modo dunque in cui allora per 
le necessità dello Statosi ipotecava questo patrimonio, per 
altre necessità si potrebbe alienare. 

Dacché questo fondo si tiene in serbo per le urgenti neces-
sità dello Stato, il Parlamento debbe vegliare sopra l'uso che 
se, ne fa. Debbe anche vegliare a che, secondo i termini pre-
cisi dello Statuto nazionale si adempia allo scopo delia fonda-
zione dell'Ordine non solo col capitale pecunario dell'Or-
dine stesso, ma anche con un'altra specie di valore di cui 
l'Ordine dispone. Parlo degli onori che sono conferiti da 
quest'Ordine. Anche !e decorazioni, i titoli sono un fondo, un 
vero valor nazionale. È una specie di moneta con la quale si 
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pagano i servigi resi alio Stato ; è una moneta perdente o 
non perdente, secondo l'uso che se ne fa dal Governo. 

L'Ordine di San Maurizio, sia che si consideri la sua dota-
zione pecuniaria, sia che si considerino le prerogative che 
esercita, conferendo onori ai cittadini, è sempre una parte 
del patrimonio delio Stato, che non può sfaggire al sindacato 
del Parlamento. La parola dotazione non esclude per nulla 
che i fondi che la compongono siano nazionali. 

Abbiamo anche degli altri corpi che hanno dotazioni ; per 
esempio, l'Università non ha una dotazione che sia propor-
zionata sicuramente ai suoi bisogni : ma l'Università ha an-
ch'essa una dotazione. Ora non credo che nessuno in questa 
Camera sarebbe per sostenere che il conto dell'amministra-
zione del patrimonio universi tante non debba esser reso al 
Parlamento. 

Io stimo quindi che, senza ledere per nulla la prerogativa 
reale, si debba riconoscere la necessità di discutere il bilan-
cio dell'Ordine di San Maurizio. Credo anzi che esso si sa-
rebbe dovuto discutere preliminarmente, e che da esso si do-
veva incominciare; imperocché in tale bilancio si contengono 
varie allocazioni, le quali debbono andar in iscarico d'altri 
bilanci. 

È fuori di dubbio che non si può ammettere il cumulo 
senza gravi ragioni; quindi quelli che hanno pensioni sul bi-
lancio dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro, non dovranno 
più ricevere assegnamenti sugli altri bilanci, ovvero li do-
vranno ricevere minori. 

Le cose che venni osservando basteranno, credo, a chia-
rire che questo bilancio si debbe discutere, onde non si le-
dano le prerogative del Parlamento, la quali non sono per 
nulla in urto colie prerogative regie, imperocché non si può 
contendere che ogni bilancio, ogni uso di fondi nazionali ab-
bia da essere preventivamente discusso dai rappresentanti 
della nazione. 

6A&TAGKO, ministro dell'interno. Io non posso acque-
tarmi all'interpretazione testé data dal deputato Sineo all'arti-
colo 78 delio Statuto, imperocché, a parer mio,quest'articolo 
sottrae il patrimonio dell'Ordine ad ogni altra amministra-
zione o controllo, che non sia quello richiesto dagli statuti 
dell'Ordine medesimo. Per persuaderci di tai verità, è me-
stieri dar lettura dell'intero articolo. 

In esso sta scritto : «Tutti gli ordini cavallereschi sono 
mantenuti con ìe loro dotazioni. » A fronte di tal articolo, 
non vi è alcun dubbio che que§ie dotazioni non potrebbero 
esser scemate, né impiegarsi io altro uso fuorché in quello 
prescrìtto dalla propria institu/.ione. Ciò posto, siffatte dota-
zioni, avendo un uso determinalo dalle proprie ¡[istituzioni, 
come sono i fondi per gli ospedali, per le pensioni e simili, 
non potrebbero essere distolti con votazione dal Parlamento. 

Ora, domando io, perchè discutere un bilancio di somme, 
delle quali assolutamente non si può disporre? Ma vi ha di 
più. « Il re può creare altri Ordini, e prescriverne gli sta-
tuti, » Questa disposizione completa l'idea dell'articolo me-
desime). Se il re può creare altri Ordini e prescrivere gii sta-
tuti, nessuno mi potrà contendere che So stesso articolo salva 
lo statuto dell'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro. 

Ora, a termini di questo statuto, l'amministrazione è inte-
ramente affidata al re, gran mastro, il quale l'affida al Con-
siglio dell'Ordine, quindi io credo che l'articolo 78 osti ve-
ramente a che noi ci immischiamo negli affari dell'Ordine; 
ed io consento in ciò col deputato Pinelli che l'Ordine mau-
riziano è un corpo morale i! quale ha una dotazione speciale, 
di cui dispone secondo gli usi stabiliti dallo statuto, e non 
è tenuto a renderne conto al Parlamento, il quale quando 

votasse il bilancio dell'Ordine non potrebbe controllarlo, at-
tesoché un ordine del re potrebbe variarne le disposizioni. 

Valer io EiOkkszo. Io non credo necessario di fare 
molte parole per rispondere al discorso dell'onorevole depu-
tato Pinelli, poiché già io fecero pli onorevoli oratori che mi 
hanno preceduto, e che seggono in questa parte della Camera 
(Accennando alla sinistra) ; solo intendo rispondere ad un 
argomento il quale venne replicatamente posto in campo, e 
che, secondo me, non ha alcun valore. Fu detto che si era 
chiesto questo bilancio come documento: risponderò, che io 
ebbi primo l'onore di chiedere la comunicazione del bilancio 
dei Santi Maurizio e Lazzaro a questa Camera, e mi ricordo 
perfettamente che in quella circostanza in cui ne feci per la 
prima volta la domanda, e nelle altre volte che io replicai 
quella medesima domanda, mi ricordo perfettamente, dico, 
che io non chiesi la comunicazione del bilancio de'Santi Mau-
rizio e Lazzaro come documento, ma chiesi che fosse comu-
nicato, come Io chiedo ora, affinchè la Camera vegga che cosa 
dovrà sopra di esso deliberare. 

L'onorevole signor ministro dell'interno ha dato alia que-
stione un aspetto che non le conviene per nulla. Egli ha letto 
l'articolo 78 dello Statuto, e ne ha voluto trarre la conse-
guenza che la Camera non possa e non debba assolutamente 
intervenire nell'amministrazione finanziaria dell'Ordine d,ei 
Santi Maurizio e Lazzaro. Io invece credo che le parole del-
l'articolo medesimo ce ne impongono anzi l'obbligo. (Ili or-
dini cavallereschi ora esistenti, dice l'articolo, sono mante-
nuti colle loro dotazioni. Queste non possono essere impie-
gate in altro uso fuorché in quello prefisso dalia propria 
istituzione. 

Ora, in un Governo costituzionale chi ha da esaminare se 
in una pubblica amministrazione le somme destinate ad un 
uso non vennero impiegate in altri usi? Coi, se non la Ca-
mera dei deputati, ha il diritto di esaminare se il danaro 
pubblico è stato gettato, od è stato impiegato in pessimi usi? 
Chi ha il diritto più della Camera dei deputati di vedere se il 
prodotto di questo patrimonio dello Stato non è stato impie-
gato a danno dello Stato medesimo? 

La Camera dei deputati è quella cui compete essenzial-
mente questo diritto. Dirò di più ch'ella ha il dovere di eser-
citarlo. Essa non può lasciare così grandi somme di danaro 
in balìa di un'amministrazione, che sarà composta di uomini 
eccellenti ed illibati (che senza conoscerli io li suppongo ec-
cellenti amministratori ed ottimi cittadini), ma che pure in 
date circostanze potrebbero essere fedifraghi alla nazione. 
Non vi è che la Camera dei deputati che possa portare l'oc-
chio suo scrutatore sopra l'impiego di quel danaro; essa sola 
deve vedere se veramente questo denaro è impiegato come 
10 debbe essere. 

Ora io non credo utile che una così grave quistione venga 
sciolta in questo momento. Rinnovo solo la proposizione che 
ho fatta, ed è che le categorie di questo bilancio, le quali 
vennero comunicate alla Commissione, vengano subito stam-
pate e distribuite a tutti i deputati. 

Quando poi la Camera avrà esaminati questi documenti, se 
11 crederà sufficienti se ne terrà appagata, se invece crederà 
di dovere chiedere comunicazione dell'intero bilancio, lo 
farà, ed eserciterà un suo sacro diritto. Quando poi avrà 
esaminato l'intero bilancio, la Camera giudicherà se si creda 
in diritto di sottoporlo alle sue deliberazioni. 

Ogni decisione presa prima di conoscere questi documenti 
panni sarebbe immatura, e la Camera correrebbe il rischio 
(lo dico almeno per conto mio) di giudicare senza cognizione 
di causa. (Segni & approvazione a sinistra) 
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CAMET LA D E I D E P U T A T I 

fiAiiTA«»®, ministro delPinterno. Qu a n do la s t a m pa di 

q u e l la c a t e g o r ie d el b i la n c io c he fu r o no t r a s me s se d ai g r an 

m a g is t e ro a l la C o m m is s io ne d e! b i la n c io a b b ia lu o go s e nza 

p r e g iu d iz io di o g ni q u e s t io ne a me p r o p o s t a, io n on c r e do 

c e r t a m e n te di d o v e r mi o p p o r re a c he q u e s ta s t a m pa a b b ia 

lu o g o, c o me p uò a v er lu o go la s t a m pa di q u a lu n q ue doc u-

m e n to c he v e n ga c o m u n ic a to a lla Ca m e ra ; q u in di s e m p re p er  

10 s te s so m o t iv o, c he q u e s te c a t e g o r ie v e n n e ro t r a s me s se  

c o me d o c u m e n t o, e s se p o s s o no e s s e re c o me d o c u m e n to s t a m-

p a t e; ma q u a lo ra p er  q u e s ta s t a m pa si in t e nd e s se p r e g iu d i-

c a re la q u e s t io ne di c ui t e n ni d is c o r s o, s e, c io è, l ' a r t ic o lo 78 

d e l lo S t a t u to a b b ia o n on m a n t e n u to in t e g ri t u t t i g li a r t ic o li 

d e l lo s t a t u to d e l l ' Or d ine m a u r iz ia n o, q u a n to a q u e s ta que-

s t io n e, v o g l io c he s ' in t e n da c he e s sa è p ie n a m e n te r is e r v a ta 

ed in t a t t a. Del r e s to io n on mi o p p o n go a l la s t a m pa 

r ic h ie s t a. 

^hssüMiI. Do po le p a r o le d e t te d al s ig n or m in is t r o, ed 

o r a, e p r im a, n on mi r e s ta g r an cose ad a g g iu n g e r e. D i r ò pu-

r a m e n te c he p er  me n on v e do n on s o lo c o me v i pos sa e s s e re  

o p p o s iz io ne a c he s ia no s t a m p a te le c a t e g o r ie di c ui si ma n-

d a r o no e s t r a t ti a l la Co m m is s io ne del b i l a n c io, ma c h e, d al 

m o m e n to c he fu r o no m a n d a t e, è a ffa t to ne c e s s a r io c he s ia no 

s t a m p a t e, e p e r c iò n on v i p uò e s s e re a lc o na q u e s t io n e. 

¿For no a r ip e t e re c he Sa p r o p o s iz io ne d el s ig n or S in e o, c he  

11 s ig n or Va le r io d ice d e b ba e s s e re r is e r v a t a, n on p uò e s s e re  

a d o t t a t a. 

I o t e n go p er  f e r mo c he s a r e b be la v io la z io ne di u na f r a n-

c h ig ia d a l lo S t a t u to d a ta a l l ' Or d ine m a u r i z i a n o; e q u a n do si 

vo le s se v e n ire a d is c u t e re i l s uo b i la n c io a l t r im e n ti c he n el 

m o do i n c ui è s t a b i l i to d al s uo s t a t u t o, si v e r r e b be v e r a m e n te  

a v io la r lo. Una d e l le ba si p r in c ip a li di q u e s to è v e r a m e n te la 

d ir e z io ne d e l l ' a m m in is t r a z io n e, la fo r m a z io ne d ei b i la n ci e  

l ' a p p r o v a z io n e, e cose s im i l i : d u n q ue se si ve n is se a s u r r o-

g a re un a l t ro c o r p o, c he n on è q u e l lo c he a t t u a lm e n te è 

in v e s t i to d e l l ' a m m in is t r a z io n e, e fo r m a s se i b i la n c i, e l i ap-

p r o v a s s e, s a r e b be a s s o lu t a m e n te v io la to i l s uo s t a t u t o. C iò lo 

r ip e t o, è u na f r a n c h ig ia c o n s e n t i ta d a l lo S t a t u t o, e n on si p uò 

c e r t a m e n te c on un s e m p l ice v o to d e l ia Ca m e ra v e n ire ad 

in t e r v e r t i r lo. Du b i t e r ei se u na le g ge po te s se s e nza un m a n-

d a to s pe c ia le v e n ire a c r e a re u na d is p o s iz io ne c he u r t a s se  

c o llo S t a t u t o: v i v o r r e b be u na le g ge c he Io in t e r p r e t a s se in 

q u e s to m o d o, ed a ve s se a n c he la fo r za d e lla s a n z io n e. D i r ò , 

d ' a c c o r do c ol s ig n or d e p u t a to S in e o, c he n on s o lo la d is t r i-

b u z io ne d e l le s o s ta nze d e l l ' Or d in e, ma a n c he la d is t r ib u z io ne  

d e l le o n o r if ic e n ze d e l l ' Or d ine c o s t it u is ce u na p a r te d el s us s i-

d io m o r a le c he dà l ' Or d ine a l lo S t a to : ed io s o no v e r a m e n te  

d ' o p in io n e, c he n e l la d is t r ib u z io ne di q u e s te d is t in z io ni v i 

d e b ba in t e r v e n i re ( f in o r a n on è in t e r v e n u t a, ma i n a lc u ne  

r i f o r m e, c he s o t t o p o r rò a l la s a n z io ne di S ua Ma e s t à; si p r ov-

ve d e va a c iò) la r e s p o n s a b i l i tà m in is t e r ia le. Ma c r e do p e rò 

s e m p re c he d e b ba t e ne r si fe r ma l ' a u t o n o m ia d e l l ' Or d ine i n 

sè s te s s o, n e l l ' a m m in is t r a z io ne d e ' s u oi b e n i, e s s e ndo c he sa-

r e b be in c o s t i t u z io n a le c he ve n is se ad e s s e re le sa l ' a u t o n o m ia 

d i q u e l lo o di q u a lu n q ue a l t ro c o r po m o r a le, e c he si ve n is se  

a c o n fis c a re i l s uo p a t r im o n io a p r o f it t o d e l io S t a t o, 

De t to q u e s t o, fa rò a n c o ra u n ' a l t ra o s s e r v a z io ne r e la t iv a-

m e n te a l la s t a m p a, la q u a le si r ife r is ce p oi s p e c ia lm e n te ai 

n o s t ri la v o r i. 

Se si s t a m p a no le. c a t e g o r ie c he SODO s t a le c o m u n ic a t e, è 

u n la v o ro di b r e ve c o r s o, e c e r t a m e n te p o s s o no a n c o ra g io-

v a re a lla d is c us s io ne del b i la n c io d e l lo S t a t o; se in v e ce si 

v o r rà p r ima p r o c e d e re a l la s t a m pa del t o t a le b i la n c io d e l-

l ' O r d in e, p r i ma c o n v e r rà c he i l m e d e s imo s ia a p p r o v a to d a l-

l ' Or d ioe s te s s o, e si d o v rà p e r t a n to s o s p e n d e re la d is c us s io ne  
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del b i la n c io d e l lo S t a io p er  v e d e re c o me fu v o t a to i l b i la n c io 

d e l l ' Or d ine o n de t r a r ne p r o f i t t o, e a v r e mo c osi t r o v a to u na 

n u o va r e m o ra a l la d is c us s io ne d el b i la n c io, p er  c ui c e r t a-

m e n te la n a z io ne n on ci p o t rà e s s e re r ic o n o s c e n t e. Qu e s te  

s o no le c o n s id e r a z io ni c he mi c o r r e va l ' o b b l igo di s o t t o p o r le. 

ff>i£Egis©E8ìT E. I l s ig n or d e p u t a to Ca d o r na ha la p a r o l a; 

os s e r vo t u t t a v ia c he la s o la q u e s t io ne su c ui si d e ve a g g i r a re  

la d is c us s io ne d e lla Ca m e ra è q u e l la se si d e b ba o r d in a re la 

s t a m pa di q u e l la p a r ie d el b i la n c io d e l l ' Or d ine c he è s t a ta 

d is t r ib u i t a, e p p e r c iò le a l t re q u e s t io ni c he si s o no e le v a te  

fo r se p o t r a n no fa r si p iù o p p o r t u n a m e n te d o po q ue s ta s t a m p a. 

c a o o b s a. Io p o r rò a ffa t to in d is p a r te la q u e s t io ne r e la-

t iv a a l lo s c o po d e l la p r e s e n t a z io ne di q u e s to b i l a n c io; m i 

p a re c he t a n to g li o n o r e v o li d e p u t a ti c he h a n no p a r l a t o, 

q u a n to i l s ig n or m in is t ro d e l l ' in t è r n o, c o me i l s ig n or s e g r e-

t a r io d e l l ' Or d ine f u r o no d ' a c c o r do c he q u e s ta q u e s t io ne r i -

m a n ga in t a t t a, q u in di io n on mi o c c u p e rò di e s s a. 

R im a n g o no d ue q u e s t io n i, ed a n zi u na s o la, p o ic hé q u e l la 

d e l la s t a m pa n on fa n e p p u re o g g e t to di c o n t r a s to fr a i v a ri 

p r e o p in a n t i, p e r c io c c hé t u t t i a n d a r o no d ' a c c o r do c he q u el 

b i la n c io c he d o v rà e s s e re p r e s e n t a to d e b ba e s s e re ne c e s s a r ia-

m e n te s t a m p a t o. L ' u n ica q u e s t io ne c he mi p a re r im a n g a, si è 

q u e l la d e lla p r e s e n t a z io ne d el b i la n c io in t ie r o. 

10 n on s o no d ' a c c o r do c ol s ig n or m in is t ro d e l l ' in t e r n o, e  

c ol s ig n or m in is t ro s e g r e t a r io d e l l ' Or d in e, d e p u t a to P in e l l i, 

c he v o r r e b b e ro r e s t r in g e re la d e t ta p r e s e n t a z io ne ad u na s o ia 

p a r te d el d e t to b i la n c io. È e v id e n te c he l ' im p o r t a n za di c ia-

s c una p a r te di un t a le b i la n c io n on p uò e s s e re de c isa c he d a l la 

Ca m e r a, a lia q u a le in c o m be di e s a m in a re i l b i la n c io g e n e r a le  

d e l lo S t a t o. 

Or d u n q ue n on è a m m e s s ib i le c he si v e n ga a d i r e a lla Ca-

m e r a: c iò c he v i in t e r e s s a, è s o lt a n to q u e s ta p a r t e. Ai l a s o la 

Ca m e ra s pe t ta di d a re un g iu d ic io su q u e s ta q u e s t io n e. 

Qu in di io c r e do ne c e s s a r io c he t u t to i l b i la n c io d e l l ' Or d ine  

s ia p r e s e n t a t o, a c c io c c hé q u e s ta p r e s e n t a z io ne s e r va a l lo 

s c opo p er  c ui f u d o m a n d a t a. La s c io a ffa t to in t a t ta la q u e s t io ne  

c he f u a n c he d is c us sa r e la t iv a m e n te a l lo s c o po di q u e s ta p r e-

s e n t a z io n e; ma d ico c h e, d a to a n c he c he e s sa n on dove s se  

fa r si c he a l lo s c o po di a v er  un d o c u m e n t o, a n c he p er  q u e s to 

s o lo m o t ivo s a r e b be ne c e s s a r ia la p r e s e n t a z io ne in t e g r a le d el 

b i la n c io. 

P K E S g i ìS i f S T E. La p a r o la è al d e p u t a to S in e o. 

s imeo. Si è p a r la to di un p r o g e t to di le g ge in q u a n to al 

m o do di c o m p a r t i re g li o n o ri p r o p ri d e l l ' Or d ine d ei S a n ti 

Ma u r iz io e La z z a r o. Io o s s e r v e rò s o l t a n t o, s e nza v o ler  e n-

t r a re in q u e s ta q u e s t io n e, c he n on c r e do ne c e s s a r ia u na le g ge  

p er  d i r e c he n e s s un o n o re d e l l ' Or d ine di San Ma u r iz io p uò 

e s s e re c o n fe r i to s e nza la r e s p o n s a b i l i tà di un a g e n te le g i t t imo 

d e lla Co r o n a. I l r e i n un Go v e r no c o s t i t u z io n a le n on p uò fa re  

n ie n te s e nza i l s us s id io di un m in is t ro r e s p o n s a b i le. 

F a rò u n ' a l t ra o s s e r v a z io ne su q u a n to si è d e t t o, ed è c he  

t a n to i l s ig n or m in is t ro d e l l ' in t e r n o, q u a n to i l s ig n or s e g r e-

t a r io d e l l ' Or d ine di S an Ma u r iz io h a n no d o v u t o, p er  m e t t e re  

i n c a m po la p r e r o g a t iva r e a le, a g g iu n g e re a l lo S t a t u to d e l le  

p a r o le c he i n e s so n on si r in v e n g o n o. 

11 s ig n or m in is t ro ha d e t t o: « N on si p uò is t i t u i r e a l t ro 

c o n t r o l lo s u l l ' Or d ine di S an Ma u r iz io c he q u e l lo p o r t a to d ai 

s uo s t a t u t o. » 

Ma lo S t a t u to n a z io n a le d ice s o la m e n te c he è c o n s e r v a ta la 

d o t a z io n e, e n on Io s t a t u to d e l l ' o r d ine m a u r iz ia n o, e n on 

v ie ta v e r un c o n t r o l lo. Eg li v o l le poi a r g o m e n t a re d a l l ' u l t imo 

a l in ea d e l l ' a r t ic o lo 7 8, d i c e n d o: « Se i l r e p uò fa re n u o vi 

O r d ini e p r e s c r iv e r ne g li s t a t u t i, ha a n c he i l p o t e re di m a n-

t e n e re in t u t ta la lo r o in t e g r i tà g li s t a t u ti v ig e n t i. » 



TORNATA DEL 14: GENNAIO 1851 

Ma quest'argomentazione non è ammessibile nelle leggi po-
litiche. 

Se si trattasse d'interpretare una legge del Digesto, ca-
pisco benissimo che si facciano induzioni di questo genere, 
come si rinvengono nei trattati di Bartolo e di Baldo ; ma al-
lorché si vogliono imporre limiti alle prerogative del Parla-
mento, io domando se si possono usare simili indirette ar-
gomentazioni. 

Per contro egli è palese che secondo lo Statuto il Par-
lamento ha la prerogativa di discutere l'uso di tutti i fondi 
e di tutte le rendite della nazione, ed a questa regola 
non si può ammettere alcun'altra eccezione, salvo quella 
che in termini indubitabili si trova nello Statuto me-
desimo. 

Del resto poi avvi una gran differenza tra il fare nuovi 
statuti ed il pretendere di opporre il vecchio statuto d'un Or-
dine allo Statuto della nazione. Il re può fare nuovi Ordini 
cavallereschi e prescriverne gli statuti, senza chiederne l'as-
senso a! Parlamento : ma non può fare al nuovo Ordine una 
dotazione coi fondi delia nazione. Il re può prescrivere il 
modo di conferire le croci e la forma di queste croci, ma non 
può certamente separare dal patrimonio nazionale un fondo 
per fare la dotazione di un nuovo Ordine; nello stesso modo 
non può sottrarsi al controlio (poiché si è voluto usare 
questa parola) del Parlamento l'uso dei fondi di questa dota-
zione, appunto perchè, come diceva l'onorevole preopinante, 
niun altro fuori del Parlamento ha diritto di vedere in grado 
supremo se i fondi di queste dotazioni sonosi impiegati in 
quegli usi pubblici cui dai particolari statuti di ciascun or-
dine sono destinati. 

«;ALVA«NO, ministro dell'interno. Io mi limiterò ad una 
sola osservazione, ed è, che ben lungi che l'argomento che 
io trassi dall'ultima parte dell'articolo sia indiretto, io lo 
credo anzi direttissimo, perchè se il re può creare nuovi 
Ordini, e fare statuti, mi ammetterà facilmente il signor 
Sineo che può fare un nuovo statuto anche per l'Ordine 
mauriziano ; ora se può fare un nuovo statuto per l'Ordine 
mauriziano, può sottrarlo a qualsivoglia ispezione. Dirò di più, 
che la dotazione dell'Ordine appartiene all'Ordine come la 
dotazione dell'ospedale appartiene all'ospedale ; ed anzi qui 
vi sono appunto gli ospedali di San Maurizio che sono fon-
dati e mantenuti con beni propri dell'Ordine. Quindi la do-
tazione appartenendo all'Ordine, io sostengo la mia prima 
tesi, che io credo giusta, e nel riservarmi a parlare di nuovo 
quando si discuta in questa materia, io dichiaro di tenere, 
che si violerebbe lo Statuto quando si pretendesse di con-
trollare questa amministrazione. 

SINEO. Io ammetto che il re può benissimo fare riforme 
nello statuto dell'Ordine mauriziano senza consultare il Par-
lamento; ma non può, nè col riformare Io statuto di que-
st'Ordine, nò coll'erigere un Ordine nuovo, porsi in urto con 
lo Statuto nazionale. Ora urta contro lo Statuto nazionale il 
sostenere che si possano dare stipendi, che si possano orga-
nizzare impieghi e stipendiarli, che si possa consumare una 
rendita cospicua di fondi nazionali, senza che il Parlamento 
sia consultato, senza che il Parlamento sappia l'uso in cui 
questi fondi si convertono. 

PRESIDBSTE. Il signor Valerio propone che l'estratto 
del bilancio della religioue dei Santi Maurizio e Lazzaro sia 
comunicato alla Commissione del bilancio, e sia stampato e 
distribuito ai membri della Camera. 

Domanderò se questa proposta è appoggiata. 
VALERI O LORENZO. Chi ha presentata questa propo-

sisione ? 
SESSIOKE DEL 1851 — CAMERA DEI DEPUTATI — Discussimi  60 

PRESIDENTE. È la proposizione da lei fatta e da me 
riassunta. 

vALIAM O LORENZO. Io accetto questo riassunto del si-
gnor presidente, ma non intendo che con essosia lesa la que-
stione della presentazione del bilancio intero. 

Io desidero che queste comunicazioni abbiano un risultato 
pratico; per conseguenza mi riserro, quando abbia veduto 
stampate le categorie già presentate, di fare la domanda in-
tiera del bilancio, se non veggo nelle categorie medesime i 
lumi sufficienti ed i dati necessari onde procedere nell'e-
same dei bilanci; e ciò dico anche dietro l'osservazione del-
l'onorevole deputato Pinelli, che il bilancio dell'Ordine mau-
riziano non è ancora preparalo, che non è ancora sancito 
dalla sua amministrazione, e che per averlo intiero bisogne-
rebbe aspettare troppo tempo ; quindi sotto questa riserva 
io accetto il riassunto della mia proposizione quale venne 
redatto dall'onorevole presidente. 

PRESIDENTE. Io ho già dichiarato che nella discussione 
attuale non poteva la Camera deliberare se non che sulla 
stampa del documento che le era presentato e che tutte le 
altre discussioni che si erano fatte sarebbero riservate dopo 
la stampa di questo documento. 

CADORNA. Domando la parola. 
Foci. Ai voti ! ai voti ! 
CADORKA. Perdoni la Camera, io presi la parola nella 

presente discussione ; esposi una opinione, che non concorda 
in tutto coll'ordine del giorno proposto dall'onorevole depu-
tato Valerio, e nel mentre voterò pel medesimo, mi credo in 
diritto di spiegare il mio voto. 

Dico pertanto che non ho difficoltà di aderire alla pro-
posta fatta dal deputato Valerio, nel senso che resta riser-
vata la facoltà di deliberare di poi la presentazione dell'in-
tero bilancio. In questo solo senso intendo di dare il mio 
voto. 

PRESIDENTI?. Essendo appoggiata la proposta, la metto 
ai voti. 

(È approvata.) 
VALERI O LORENZO. La mia domanda era duplice, e 

poiché in allora era assente il ministro di finanze, ripeto la 
seconda parte. 

Io ho chiesto la comunicazione del bilancio del regio eco-
nomato. Io credo che la pubblicazione di questo bilancio per 
mezzo della stampa e contemporanea distribuzione ai depu-
tati debba aver luogo immantinenti, affinchè i deputati 
possano discutere fruttuosamente i bilanci che ci sono pre-
sentati. 

NB«RA, ministro per le finanze. Io credo di non errare 
nel dire che sia già stato mandato alla Commissione. 

T.ÌLERI O LORENZO. Allora io mi rivolgo al presidente 
della Camera, acciò faccia anche provvedere alla stampa del 
bilancio dell'economato il più prontamente possibile. 

PRESIDENTE. Domanderò alla Camera se accede a que-
sta proposta. 

DI BETEL. Io non mi oppongo alla stampa del bilancio 
del regio economato, ed anzi faccio un'altra proposta, cioè 
che si stampi pure il bilancio del Monte di riscatto della Sar-
degna. (Si ! si !) 

TALERI O LORENZO. Io mi unisco alla domanda dell'o-
norevole deputato Di Revel. 

PRESIDENTE. Domando se questa proposta è appog-
giata. 

(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, la metto ai voti. 
(La Camera approva.) 
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© IAN N ON E * relatore (alla ringhiera). Ho L'onore di pre-

s e nta re a lia Came ra e di de po r re s ul banco de lla Pre s ide nza 

la r e lazione de lla Commis s ione s ul pr oge t to di le gge conce r-

ne nte la tassa s ulle s ucce s s ioni. ( Ve di vo i. Docum enti, 

pa g. 3 6 9 .) 

P R E S I D E N TE . Sa rà s tampa ta e d is t r ibu it a. 

{Il presidente PIISELL Ì  riprende il suo posto al Seggio della 

Presidenza.) 

Presidenza PISELLI . 

D I S C I S S I O N E USLI I P R O G E T T O 152 & E 3 & I M B W S1 

T A SSA . A N N W A I Ì E S U I C O R P I E SSU M E 

M A N I M O R T E . 
« 

P R E S I D E N TE . L'o r d ine dei g io r no por ta la dis cus s ione  

del pr oge t to di le gge s ulla tassa a nnua le dei c o r pi mor a li e  

d e lle ma nir no r te. 

Ne da rò le t t u r a. (Ve di vo i. Docum enti, pa g. 5 7 8 .) 

DE R KVE I Ì . Do ma ndo la pa r o la s ulla que s t ione pr e g iu-

d ic ia le. 

Io non s o no uso a fa re pr opos te che te nda no a r it a r da re le  

d is cus s ioni ed i la vo ri del P a r la me nto. 

Anzi se qua lc he cosa mi si p uò a ppo r r e, si è di vo le r li 

un t a n t ino p r e c ip ita r e. Ma que s t 'oggi s t iamo per in t r a pr e n-

de re la dis cus s ione d 'una le gge che ha il s uo fonda me nto so-

p ra un' a lt ra che non fu ancora e s a mina ta, oss ia s opra que lla 

de lle s ucce s s ioni, de lla qua le a bb ia mo te s té ud ito essere in 

p r o n to la r e la z ione. 

L' impos ta s ulle p r o p r ie tà de lie manir nor te è s tab ilita ap-

p u n to per  te ner  luogo di quei d ir it t i che le manir nor te non 

pa g a no, c ioè de lle muta zioni di p r op r ie tà s ia per  a t to fr a v iv i , 

s ia per  a t to di u lt ima vo lon tà. 

Ma la quo ta de lla tassa da imp o r re a que s te p r opr ie tà 

de bba na t u r a lme n t e, se si vog liono a pp lic a re ) p r inc ip ii de lia 

g ius t iz ia d is t r ibu t iva, essere in una ce r ta r e lazione colia 

quo ta dei d ir it t i che si impo r r a nno s ulle s ucce s s ioni. Laonde  

io non c re do che si possa con s uffic ie nte cognizione di causa 

s ta tu ire s in d 'o ra s ulla quo ta che si dovrà pagare da lle mani-

mo r te per  le lo ro p r opr ie tà e la qua le t ien luogo dei d ir it t i 

di s ucce s s ione, finché la quo ta di que s te non è conos c iuta. 

P er  que s ta r ag ione io p r o p o n g o, come que s t ione pre gio-

d ic ia le, che la dis cus s ione di que s ta le gge ve nga ora diffe-

r it a , per  aver  luogo imme d ia ta me nte dopo que lla s opra i d i-

r i t t i di s ucce s s ione. 

ARSÌB & F©. Do ma ndo la pa r o la. 

PSESSESENTIE. La pa r o la è al de puta to ¡os t i, che l'ave va 

doma nda ta p r im a. 

MOSTI . Ma io pure pa r lo cont ro la le g g e, c ioè ade r is co 

im pl c it a me nte a lla pr opos ta de ll' ono r e vo le de puta to Di 

Re ve l, la q ua le, se ve nga a ppr ova ta, r ima ne inu t ile la m ia. 

P R ESS ss ERITE . P r opone d u n q ue anche e g li la que s t ione  

pr e g iud ic ia le. 

AH S EIJ FO , com m issario regio. Non per  a lt ro ho doman-

d a to l a pa r o la, s a lvo per  d ic h ia r a re che ve de ndo i l Gove rno 

che n o n v i e ra a lt ra le gge di finanza a ll' o r d ine del g io r no, 

che la r e lazione s ulle tasse de lle s u c c e s s i o ni n o n e ra a n c o ra 

fa t ta, ed impo r ta ndog li g r a nde me nte che que s ta le gge s ia 

vo ta ta, ade r iva a ehe se ne in t r apr e nde s se la d is cus s ione. 

Non d is s imulava pe rò essere cosa p iù logica che la le gge  

s ulle s ucce s s ioni ve nis se vota ta p r ima di que s ta, in qua n to 

che la tassa s ulle manir nor te de ve r a ppr e s e nta re que lla tassa 

che si vuo le impo r re ai p r iva ti per  le s ucce s s ioni e pe lle mu-

tazioni di p r opr ie tà fr a v iv i . Ora pe rò che i l s ignor  r e la to re  

de lla Commis s ione is t itu ita per  l'e s ame de lla le gge s ulle s uc-

cess ioni ha de pos to la s ua r e la zione, i l che va le a d ire che i l 

r e la t ivo pr oge t to di le gge p uò essere dis cus so fr a poc hi 

g io r n i, il Gove rno non s olo non si oppone a lla propos ta de l-

l'onor e vo le de puta to Di Re ve l, ma vi accons e nte, per  la r a g ione  

g ià de t ta, che è p iù r a ziona le che ve nga p r ima la le gge che  

r igua r da t u t ti i c it t a d in i, e vi te nga d ie t ro que lla s pe c ia le, 

che de bbe c o lp ire i cor pi m o r a li, le ma n ir no r te, le qua li da 

que lla pre ce de nte le gge non ve ngono c o lp ite. Qu in di non mi 

oppongo a che ve nga accolta la pr opos ta s os pe ns iva, pu r c hé 

vog lia la Came ra a de r ire che appe na s ia d is t r ibu ita la r e la-

z ione s ulla le gge pe lle s ucce s s ioni, e s ia t ras corso i l t e mpo 

vo lu to dal r e go la me nto, si ponga in dis cus s ione, e dopo vo ta ta 

si passi a d is cute re la pre s e nte le gge imme d ia t a me n te ; e c iò 

pe r c hè l'onor e vo le p r e op ina nte d ic h ia r ò, ed io de bbo con lui 

d ic h ia r a r e, che i l Gove r no de s ide ra che a mbe due ta li le ggi 

s iano ti! p iù pre s to pos te in dis cus s ione e vo ta te. 

MEir iLANA . Mi r inc re s ce che per  la p r ima vo lta che il de-

pu ta to Di Re vel pa r ìa s u ll' o r d ine de lla d is cus s ione, io de bba 

o ppo r mi a lla s ua p r opos ta, che con t r oppa fac ilit à ve ggo ap-

pogg ia ta ed adot ta ta dal commis s a r io del Gove r no. 

Eg li vo r r e bbe r ima nda re la dis cus s ione di que s ta le gge s ino 

a che fosse discussa l'a lt ra in oggi s ta taci r ife r it a s ulle succes-

s io n i, pe r chè que s ta tassa s ulle ma nir nor te dove ndo te ner 

luo g o, per  una classe di c it t a d in i, di que lla ge ne r a le, de ve di 

cons e gue nza ìa tassa s ulle manir nor te pr e nde re base e fon-

da me nto da que lla le gge ge ne r a le. 

Eg li q u indi non c re de che si pos s ano cons e gue nte me nte  

fissare le bas i, se non si ponga no p r ima que lle de lia tassa 

s ulle s ucce s s ioni. Ma g li onor e vo li Di Re vel ed Àr nu lfo non si 

r a mme nta r ono che que s ta tassa s ulle manir nor te t ie ne anche  

luogo di un 'a lt r a, che fu da p iù me si vo ta ta, e che è g ià in 

e s e c uzione; que lla, c ioè, dei nuovi d ir it t i d ' ins inua zione dei 

qua li fu aggrava ta la na zione. In a lio ra da que s ti ba nc hi io 

a lzai la voce per  far  os s e rvare che non si dove va vo ta re  

que ll'a ggr a v io finché non si fosse ro e gua lme nte impos te le  

ma nir no r te, ma non si te nne ve r un conto de ll'os s e r vazione, 

e la Came ra passò o lt re e votò que ll' impos iz ione, r is e r vandosi 

dì e s te nde r la al c le ro qua ndo si fosse discussa l'a lt ra le gge  

de lle s ucce s s ioni. Ve nne que lla le gge, e pe r chè la Came ra 

s anc iva i l p r inc ip io che la s ucce s s ione fr a as ce nde nti e d i-

s ce nde nti non dovesse essere as s ogge tta ta a tas s a, iì Gove r no 

r it ir a va la le gge, e ne avve nne c he, me nt re r imase in v igore  

l'ant ica tassa di s ucce s s ione per  g li a lt ri c it t a d in i, e che per  

s opr a mme r c a to andava a da nno di que s ti in v igore la nuo va 

grave zza d ' ins inua zione e car ta bo lla ta, le manir nor te eccle-

s ias t iche c ont inua r ono a gode rsi l ' im m u n it à, s ia d e l l ' u na 

tassa che de ll' a lt r a. Ora si te nta di r inno va re i l fa t to. Ma ìa 

Came ra non avr e bbe a lc una scusa se o r a, dopo che fu e dot ta 

da ll'e s pe r ie nza, r innovas se per  la s e conda vo lta un ¡s tesso 

e r r o r e. 

La Ca me r a, s pe r o, s arà pe rs uasa che la r ag ione addot ta è 

ins uffic ie nte per  pos por re la dis cus s ione di que s ta le gge a l-

l' a lt r a che ve r rà solo pos te r io r me nte in dis cus s ione. 

Os s e rvo di p iù che la r ag ione addot ta po t r e bbe ave re un 

qua lc he fonda me nto se si fosse ne lla propos ta di le gge adot-

ta to il p r inc ip io di cons ide ra re c o lui che è inve s t ilo di un 
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benefìcio quale un erede estraneo e perciò gravato di egual 
tassa a qualsiasi estraneo chiamato ad una successione ; allora 
forse varrebbe il dire : attendiamo a vedere a qua! tassa verrà 
assoggettata nella nuova legge la generalità dei cittadini. 

Ma quando in questo progetto si adottava il principio di 
porre una tassa annua su questi beni delle manimorte, onde 
tenessero in parte luogo al danno che ne avviene alla società 
di levare dal comune commercio tali proprietà, ed in parte 
per pareggiare in qualche modo queste manimorte agli altri 
cittadini, i quali vanno soggetti a gravi carichi d'insinuazione 
e di successione, venire a dire che si deve in prima vieppiù 
gravare questi cittadini prima di chiamare alia legge comune 
queste manimorte che fino ad ora hanno goduto di così esor-
bitante privilegio, al certo non mi si potrà mai far credere 
clic ciò sia conforme ai dettami della logica, od almeno della 
buona logica, la quale non avversa mai la giustizia. 

Io perciò mi oppongo all'adozione della questione pregiu-
diciale posta in campo dall'onorevole Di Reveì, ed adottata, 
lo ripeto, con troppa facilità dal commissario del Governo. 

arhuji ì fo, commissario regio. L'onorevole deputato Mei-
lana dice che ho aderito con troppa facilità alla proposta del-
l'onorevole deputato Di Revel; e soggiunge che non ho te-
nuto conio di una circostanza, quella cioè che la tassa di cui 
parliamo deve tener luogo non solo dei diritti di successione, 
ina anche di quelli di insinuazione. 

Io lo prego di ricordare le mie parole, e troverà che io ho 
detto che questa tassa ha il doppio scopo, cioè di surrogare 
i diritti di trasmissione di proprietà per atti tra vivi, e i 
diritti di successione. Ciò posto, uno dei suoi argomenti mi 
pare che cada in fallo. Aggiungerò poi che, ove si tenga conto 
dall'onorevole deputato del titolo della legge e dello scopo 
che la informa, si persuaderà che il Governo non la propose 
per tassare le manimorte per ciò solo che i loro beni stanno 
nelle loro mani, ma di tassarli perchè, stando nelle loro 
mani, non vanno soggetti al pari di quelli de'cittadini ai 
diritti di traslazione di proprietà per atti ira vivi, ed a 
quelli di successione. 

Siecome sono questi due elementi che debbono formare 
la base della tassa, vale a dire della legge che è in discus-
sione, io dico che fin tanto che "non sappiamo quale 
sarà la tariffa che la Camera adotterà per le successioni, 
noi manchiamo di dati, almeno approssimativi, per dire 
quale debba essere la tassa da adottarsi nella legge di cui 
si tratta : e tenendo conto di questa circostanza, ripeto che 
ho aderito a che questa legge faccia il seguito di quella 
delle successioni; ho aderito però, non perchè si porti l'ulti-
ma fra le leggi di finanza, come da altri si veniva insinuando, 
ma perchè la Camera si occuperà della legge sulla succes-
sione, appena sarà distribuita la relazione teste presentata, e 
vi terrà dietro immediatamente la presente, giovando ripe-
tere che il Governo ha ferma volontà che questa legge sia 
prontamente discussa; io credo che, a fronte di questi 
riflessi, scompaiano le osservazioni dell'onorevole deputato 
Mellana, colle quali mi si apponeva d'aver troppo facilmente 
aderito alla proposta dell'onorevole deputato Di Revel. 

r a t t i zz i. Io m'oppongo alla proposizione del deputato 
Di Revel, appoggiata dal regio commissario, tendente a far 
mutare l'ordine del giorno, e sostengo ehe questo debb'es-
sere mantenuto a seconda di quanto disse l'onorevole de-
putato Mellana. 

Aggiungerò alle osservazioni di questo una considerazione 
che non fu da lui toccata. La proposta già presentata dal Mi-
nistero intorno alla tassa sopra le successioni non può 
introdurre una imposizione nuova, ne accrescere la tassa già 

esistente, ma solo mira ad estendere questa tassa ad alcune 
successioni che ne furono sinora escluse. 

Ora io non veggo qual connessione possa avere questa 
legge con quella che riguarda la proposta per la tassa sulle 
manimorte; e quale necessità esista perchè questa debba 
essere preceduta da quella. 

Egli è certo che le manimorte furono sempre, come sono 
attualmente, immuni da qualsiasi diritto di successione, poi-
ché non si fa mai luogo al trapasso dei beni loro per atto di 
ultima volontà. 

È certo del pari, che se la loro devoluzione per causa di 
morte si potesse operare, dovrebbero andare sottoposti ad un 
peso anche a fronte della legge che già esiste. Dunque non può 
essere dubbio, che debbano per ragione di giustizia soggia-
cere ad un'iaìposia ehe tenga luogo di quella, e ciò indipen-
dentemente da qualsiasi altra legge che possa in appresso 
presentarsi alla discussione del Parlamento, e che tenda a 
comprendere od escludere o questa o quella successione dal 
pagamento di una qualche tassa ; poiché è sempre vero, che 
esistendovi già una legge che stabilisce queste tasse per le 
successioni in genere, alcuna di esse soltanto eccettuate, vi 
ha una ragione sufficiente perchè debbano essere del pari 
colpite le manimorte, e manca invece ogni giusto motivo 
perchè debba la relativa discussione essere da altre pre-
ceduta. 

Come diceva il signor commissario regio, due sono gli 
elementi sovra cui si fonda il principio sancito nella legge 
per la tassa sulle manimorte ; cioè in primo luogo un com-
penso che lo Stato ha diritto di imporre per le mutazioni di 
proprietà per atto tra vivi: in secondo luogo un altro com-
penso per la stessa mutazione o causa di morte, ossia per 
atto di ultima volontà. Basta quindi che già sia stabilita per 
legge questa doppia imposizione, perchè sorga la ragione di 
compenso, e debba quindi quel principio applicarsi collo 
stabilimento della tassa sopra le manimorte. Ora non si può 
negare che questa doppia imposizione esista. 

Abbiamo la legge che stabilisce una imposizione per le 
mutazioni delle proprietà per atto tra vivi: e abbiamo una 
legge che sancisce l'imposizione per le mutazioni di proprietà 
per causa di morte: a queste legge le manimorte non sono 
soggette. Quindi quel principio di giustizia e di compenso 
che tende con una imposta corrispondente a pareggiare in 
tal parte le manimorte a tutti gli altri cittadini, non può nè 
deve essere ritardato nella sua attuazione; e perciò la legge 
che ora si presenta e che aura a sanzionare questo princi-
pio, può e deve discutersi ed approvarsi fin d'ora. Insisto 
quindi perchè sia mantenuto l'ordine del giorno. 

MASTEiiM. La proposta ora fatta dall'onorevole conte Di 
Revel pone fin d'ora in rilievo gli inconvenienti che nascono 
dal non aver voluto accogliere la proposta da me fatta altra 
volta, affinchè, dovendo le leggi di finanze formare un si-
stema complessivo e coordinato, si mandassero tutte ad una 
sola Commissione, e si discutessero successivamente ed ordi-
natamente. 

Scorgesi ora ehe noi facciamo un sistema a centoni, e pren-
diamo le mosse, come da un principio, da ciò che dovrebbe 
in realtà essere semplicemente un corollario, secondo appunto 
il signor Di Revel notò a proposito di questa legge in raf-
fronto a quelle delle successioni e dei diritti di insinuazioni. 
Ma io dico che, avendo la Camera deciso che le varie leggi 
di finanze proposteci per formare il nostro sistema finanziario 
si debbano discutere partitamente, io non vedo ragione per 
cui una di esse possa venir preposta o posposta all'altra. 

Esse devonsi discutere a misura che si sono presentate. In-
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a t t i, se non si pone que s ta mas s ima, quando venisse in di-
scuss ione la legge s ulle profess ioni ed a r ti libe r a li, si potre bbe  
s olle var  la que s t ione se non fosse pr ima da discute rsi que lla 
del comme rc io : così a lt ri pot rà dire che pr ima di que lla 
de ll' impos ta s ulle case dovevasi dis cute re la tassa s ulle suc-
cess ioni , oppure la tassa s ulle impos te pre dia li od a ltra si-
mile . 

V ' è poi que s ta ragione speciale di dis cute re la legge pre-
s e nte, che g ià es is te e si applica, secondo ebbe ad osservare  
l'onore vole pre opinante, la legge s ui d ir it t i di ins inuazione, 
e qui si t ra t ta de lla tassa s ulle manimor te, c ioè di una tassa 
sopra corpi che finora hanno goduto gra tuitame nte le loro 
r e ndite, ed i qua li è te mpo or mai che concor rano anch'esse  
ai pesi de llo Sta to. 

In tanto, qua ntunque la propos ta de ll'onore vole s ignor Di Re-
vel s ia consentanea a quanto io già aveva propos to a lt ra 
vo lta, s iccome ora esso sarebbe contra r io al voto espresso 
da lla maggioranza de lla Came ra, io credo di dove rmivi op-
por r e. 

mb i j ì l a n a. Dopo le r ispos te date dagli onore voli Ra ltazzi 
e Mante lli, io mi re s tr inge rò pur ame nte a re tt ificare un con-
ce tto e r roneo che i l commis s ar io del Gove rno mi ha voluto 
re ga la re. 

Egli ha de tto che io ho espresso i l pe ns ie ro che si deb-
bano impor re i be ni de lle manimor te per  la ragione che essi 
sono posseduti da ques te manimor te. Io nè ho espresso, nè 
pote va e s pr ime re un pens ie ro così e r rone o. Se si trattasse di 
spodes tare ques te manimor te (pa r lo de lle sole eccles ias tiche  
e di que lle de gli Or d ini cavalle reschi) la cons ide razione de lia 
qua lità de gli us ufrue nti e de ll' in iqua r ipa r t izione potre bbe  
moito influir e s ulla de libe razione; ma intanto che il Par la-
me nto lascia suss is te re ques te manimor te , non si può d ire  
che s ' impongono i be ni da essi us ufruiti per  la ragione sola 
che sono da essi us ufr u ita t i. 

Invece ho de tto e dico che i be ni de lle manimor te deb-
bono essere assogge ttati ad una impos ta cor r is ponde nte ai di-
r it t i d ' ins inuazione e success ione cui vanno sogge tti g li s ta-
b il i de gli a lt ri c it tad in i, per  la ragione che la na tura de lla 
poss idenza de lle manimor te, toglie ndo que lla propr ie tà al 
comme rc io, godre bbe ro, ove con ques ta impos ta non si egua-
lizzas s e ro, un pr iv ile g io, pr ivile gio fino ad ora goduto, e che  
è te mpo che venga tolto. 

Dir ò poi che le osservazioni Mante lli, che io condivido sul-
l'oppor tun ità di de mandare ad e gual te mpo e ad una sola 
Commis s ione tu lle le leggi di finanze , non fanno al caso nos tro. 
Que s t' impos ta s ulle manimor te, pa r lo s e mpre de lle ecclesia-
s t iche, s iccome va pos ta per  far  cessare un ' ing ius t iz ia e pa-
re ggiare ques ta classe a tut ti g li a lt ri c it t a d in i, non è il caso 
di a t te nde re, m a il p iù prontame nte deve mandarsi ad e ffe tto; 
e c iò è tanto p iù necessario s ia fa t to, pe rchè que s ta ingius t i-
zia, non par lando dei te mpi tras cors i, regge già da t re anni 
che viviamo sotto il r e g ime cos t ituzionale contro il dispos to 
le t te ra le de llo Sta tuto. 

A coloro poi che vor re bbe ro una norma a ques ta legge in 
que lla ge ne ra le s ulle success ioni che dovrà essere discussa, 
io non r ipe te rò le ragioni da me e da ll'onore vole Rattazz; 
de t t e; solo aggiunge rò che si trove re bbe ro i nos tri oppos itori 
i n un facile te r re no ove g l' inv itas s imo a dare le basi mate-
mat iche seguite dal Gove rno nel propor re la legge : dire bbe ro 
che si sono te nuti ad una appross imativa e quità : c iò doveva 
fa re, e c iò fare mo no i, pe rchè in qnes to caso l' e qu ità mate-
matica è impos s ibile. 

>«x b e v e l , Ce r tame nte la Camera non mi farà il tor to di 
crede re che io ignorassi l'e s is te nza di usa legge di succes-

s ione; io so be nis s imo che ques ta legge es ìs te, ma so a ltre sì 
che vi è un'a lt ra propos ta del Gove rno, propos ta presentata 
10 scorso a nno, che non ebbe seguito e che ora viene r ipro-
dot ta, propos ta che non solo aume nta le categor ie de lle pe r-
sone e dei beni che sono soggetti a lla tassa, ma muta intie ra-
me nte il s is tema di pe rcezione, per  cui ques to var ie rà gran-
de me nte ne 's uoi e ffe tt i. 

Qu in d i, quando dissi che la legge s ull' impos izione de lle  
manimor te era una legge che doveva s tare in re lazione con 
que lla sui d ir it t i di success ione, io credo di ave re espresso 
un' idea logica, poiché i mot ivi che de te rminarono il Gove rno 
a presentare ques ta legge (come ne fa fede l'espos izione dei 
me de s imi), sono affinchè le manimor te contr ibuis cano a pa-
gare quel t r ibuto che g li ind iv idui pagano ne lle mutazioni 
de lle propr ie tà che succedono tanto fra v iv i , quanto per  ul-
t ima volontà. Io so che fra viv i già in par te contr ibuis cono le  
manimor te quando fanno ve ndite, quando fanno pe rmute, 
quando in sostanza fanno a lt ri contra lti : ma s iccome ne è raro 

11 caso, così è gius to che contr ibuis cano anch'esse p iù larga-
me nte a que s t ' impos ta. 

Quanto ai d ir it t i di success ione, da ques te non si pagano, 
pe rchè le manimor te sono pe rpe tue, e non vi ha per  ta le  
causa trasmiss ione di pr opr ie tà, ma so a ltre sì che da un r i-
ta rdo di pochi g iorni non ne nasce ce r to a lcun pre giudizio, 
me ntre potre bbe ro nascere inconve nie nti dal pa r t ire s in d'ora 
da una base che non sarà poi que lla che ve r rà adotta ta dalla 
Camera r ispe tto ai d ir it t i di success ione. 

Io non amo pro lungare la discuss ione. La Camera ha sen-
t it o ; apprezzi e vo t i. 

b o s ì - c o m s ' a sm Mi pare che la propos izione fatta dal 
s ignor de puta to Di Revel s ia appoggiata su mot ivi e vide nt i. 

Che cosa vuole il Gove rno presentandoci ques ta legge? 
Vuole che s ui be ni posseduti da lle manimor te si pe rceva, 
sotto un 'a lt ra forma, la stessa quant ità di impos te che si per-
ceve dagli a lt ri be ni ; o ra, per  poter  pronunc ia re su ques ta 
legge conviene che noi ve diamo quanto paghe ranno g li a lt ri 
be ni : secondo le basi che si amme tte ranno ne lla legge di suc-
cess ione, sarà maggiore 0 minore la quota de ll' impos ta che ì 
beni posseduti non da lle manimor te paghe ranno a t ito lo di 
d ir it t o di success ione; dunque, dovrà essere proporzional-
me nte maggiore 0 minore la s omma da imporsi a lle inani -
mor te. 

Nè mi commuove la ragione de tta da ll'onore vole Me llana, 
che non si debbe indugia re ad impor re ques te manimor te  
pe rchè lungame nte gode tte ro di un pr iv ile gio, giacché doven-
dosi fissare ne lla legge l'epoca a cui r is a lirà l'e ffe tto de lla 
nuova tassa, l'e ra r io non si t rove rà per  nulla pre giudicato da 
c iò che la legge s ia votata pr ima 0 dopo que lla di success ione ; 
pe rc iò io appoggio la propos ta del s ignor Di Reve l. 

b a t t a k z i. Io non r ipe te rò le cose già de tte, nè mi di-
lunghe rò nel r is ponde re alle nuove osservazioni che si fecero 
contro l'o rd ine del g iorno, Farò una s e mplice r ispos ta sulle  
cose tes té de tte dal s ignor de puta to Bon- Compagni. 

Egli dice che è necessario e logico che si proceda ne lla 
legge de ll' impos ta sulle manimor te pos te r iorme nte a que lla 
che te nde a regolare la tassa s ulle success ioni, pe rchè senza 
di ques ta non si potrà conoscere in qual modo si debba sta-
b ilir e la p r ima; pe rchè dipe nde da lla maggiore 0 minore en-
t it à de lla tassa s ulle success ioni il sancire una somma mag-
giore 0 minore per  la tassa sulle manimor te. 

Lascio in dispar te che non mirando la propos ta del Governo 
per  la nuova legge ad accrescere l' impos izione s ulle succes-
s ioni, ma solo a toglie re qua lche eccezione in ora es is tente, 
non potrà mai var iarsi i l da to che deve se rvire di c r ite r io per  



TORNATA DEL 14 GENNAIO 1 8 51 

l a legge a t t u a l e; ed osservo solo clie se si p rocede nel modo 

indicato dal p reop inan te, a l lora q u a n do v e r rà la d iscuss ione 

della legge per la tassa, q u a n do ve r rà in d iscussione la legge 

per l ' imposta sul le successioni, si po t rà e g u a l m e n te oppo r re 

che si debba anzi t u t to d i scu te re la legge p er que l la sul le 

m a n i m o r t e, pe rchè d ipenderà dal la magg io re o m inor quan-

t i t à di cotesta imposta il d e t e r m i n a re la magg io re o m inor 

quota de l l ' a l t ra, e cosi non si po t r ebbe mai ven i re alla discus-

s ione nè de l l ' una nè de l l ' a l t ra. 

Ciò p remesso, s iccome l 'uno o l ' a l t ro p roge t to debbe p r e-

cedere, pa rmi che si debba d iscu te re anzi t u t to la legge per 

la tassa sul le m a n i m o r t e, la qua le è già posta a l l ' o rd ine del 

g i o r n o; imperocché q u a n do la Camera avrà s tab i l i ta la p r o-

porz ione con cui debba ques ta essere fissata, a l lo ra, in con-

fo rm i tà di q u a n to si sa rà con tal legge ord inato, si p rovvede rà 

anche p er la tassa del le successioni. 

Per tali rag ioni non so c o m p r e n d e re pe rchè debba essere 

meo logico l ' i m p r e n d e re ora la d iscuss ione di ques ta legge. 

Akt NOKiFO, commissario regio.  Io anzi t u t to fa rò no ta re 

a l l ' onorevo le depu ta to Mantelli che la p resen te d iscussione 

non giust i f ica pun to che si man i fes t ino queg li inconven ienti 

che esso colla p ropos ta sospensivâ non accet ta ta dal la Ca-

m e r a, a lcuni g io rni sono aveva in mi ra d 'ev i ta re ; imperocché 

a l t ro è il sospende re tu t te le leggi di finanza, come egli vo-

leva, sin tan to che i b i lanci s iano app rova t i, a l t ro il r i t a rda re 

l a d iscuss ione d ' u na di esse per dar la p recedenza ad un ' a l-

t r a, la qua le sta alla p r e s e n te come causa a l l 'e f fe t to. 

Osserverò poi a l l ' onorevo le d e p u t a to Rattazzi, che dal la 

tassa d e l li m a n i m o r te non si può a r g o m e n t a re alla tassa •  

de l le success ion i; ma che invece dal la tassa del le successioni 

si debbe a r g o m e n t a re a quel la de l le m a n i m o r t e. Dif fatt i egli 

è man i fes to che la legge su l le successioni è legge gene ra le, 

ed è so l tan to sul la media del la tassa la qua le ve r rà dalla Ca-

m e ra impos ta ai c i t tad in i, che b isognerà d e s u m e re una n o r ma 

p er que l la de l le m a n i m o r t e; rag ione ques ta p er cui è p iù 

logico i l p r e m e t t e re la legge gene ra le, al la qua le debba im-

m e d i a t a m e n te sussegu i re la d iscuss ione del la legge p a r t i-

co la re. 

Per ques to il Governo ne l l ' anno ora t rascorso aveva p r e-

sen ta to una legge sola per a m b e d ue le impos te, p e r c hè sos tan-

z ia lmen te si t ra t ta d ' u na s tessa ma te r ia. Ora poi non p er al-

t r o ne ha f o rma to ogget to di due leggi d i s t in te, salvo p e r c hè 

nel la tassa de l le m a n i m o r te vogl iasi c o n t e m p l a re anche po r-

z ione dei d i r i t t i di ins inuaz ione. Vero è che la legge sul le ma-

n i m o r te è una d ipendenza di que l la sul le successioni. La 

p roposa poi s e p a r a t a m e n te anche p e r c hè ha ado t ta to una 

base d iversa p er fissare l ' impos ta ,c ioèca lco lando la sul redd i to 

p iu t tos to che sul cap i ta le. 

I l r i t a rdo de r i van te dal la p ropos iz ione sospensiva Di Revel 

non può essere che di pochiss imi g io rn i, i nquan tochè essendosi 

già p r e s e n t a ta la re laz ione, in t re o q u a t t ro g io rn i, se la Ca-

m e ra lo vuo le, può i n t r a p r e n d e r s e ne la d iscuss ione, al la qua le 

io p rego la Camera, come già dissi, di vo ler far segu i re que l la 

del la p resen te legge, locchè d imos t ra che non vi è nè volontà 

nè i n te resse di r i t a r d a r l a, ma solo des ide r io che si p roceda 

con o rd ine più logico. 

I o dissi ques te cose per g iust i f icare l ' ades ione che ho p r e-

s ta to al la p ropos ta sospensiva, non pe rchè io mi faccia c a m-

p ione del la m e d e s i m a. Il Governo doveva sp iegars i, e d i ch ia-

r a re se ader iva o no alla sospens ione: d ich ia rò che ade r i va, 

m a l ia dovu to a d d u r re le rag ioni le quali venni fin qui accen-

nando. 

c s f i l ò. Io r i spe t to l ' i n tenz ione de l l ' onorevo le s ignor Di R e-

ve l, ma dico che i l suo sol i to gen io l 'ha mol to ma le cons ig l ia to 

sp ingendo lo a p r o p o r re a l l 'Assemblea la sospens ione del la d i-

scussione del la p resen te legge. 

I o mi rappo r to a quando l ' onorevo le s ignor Di Revel pa r lava 

in ques to Pa r l amen to del la necess i tà di ven i re ad accrescere 

l e rend i te del le nos t re finanze pe rchè e r a v a mo al la p resenza 

d ' un def icit  di 56 mi l ioni , anzi egli andava e s p r i m e n do ques te 

sue idee d icendo cha ogni g io rno valeva al lo Stato un peso di 

100 ,000 l i re. 

Ora io domando al s ignor Di Revel se sia consen taneo a l le 

sue idee ed al le sue pa ro le, t r a t t andosi p r e s e n t e m e n te di ve-

n i re ad acc rescere le r e n d i te del le nos t re finanze, i l p r o p o r re 

la sospensione di ques ta legge. 

Agg iungerò che l 'onorevo le s ignor Di Revel subo rd inando la 

p resen te legge a quel la del le success ion i, co r re per ico lo di 

comprome t te r la d e f i n i t i v a m e n t e; i m p e r o c c h é, per q u a n to 

g rande sia la sua in f l uenza in ques t 'Assemb lea, può il s ignor Di 

Revel g u a r e n t i r mi che la legge sul le successioni sia per esse re 

app rova ta dal la magg io ranza? Se poi ques ta legge non fosse 

accet ta ta dal la magg io ranza, a l lora s a r e b be p er lungo t e m po 

pe rdu to per le nos t re finanze i l benef iz io di ques ta e di que l la. 

Non è ce r to ques to lo scopo a cui m i ra l ' ono revo le d e p u t a to 

del la des t ra, che s e m p re mos t rò tan ta so l lec i tud ine per la r e-

s tauraz ione del le nos t re finanze. 

Per ques te cons ideraz ioni e gli ecce l lenti a r g o m e n ti g ià 

s tati recati in mezzo dagli onorevo li p reop inan t i, cui l a C a-

mera non m a n c h e rà di a l t a m e n te app rezza re, spe ro che esso 

vo r rà passar o l t re alla p ropos ta di sospens ione messa in campo 

da l l ' onorevo le s ignor Di Revel, ed a m m e t t e re l ' immed ia ta d i -

scuss ione del la legge p ropos ta r e l a t i v a m e n te ai corpi m o r a li 

ed al le m a n i m o r t e. 

B» KE§ I » EI STE. La paro la è al s ignor Iost i. 

SOSTE. Io non in tendeva fa re a l t ro che p r o p o r re la c h i u-

su ra del la d iscuss ione. 

K»KtESS0EHiTE. D o m a n do se la p ropos ta di ch iusu ra è ap-

pogg ia ta. 

(È appogg ia ta .) 

La pongo ai vot i. 

(La d iscuss ione è ch iusa.) 

Ora po r rò ai voti la p ropos ta del s ignor Di Reve l, la qua le 

cons is te nel s o s p e n d e re la d iscuss ione del la legge su l le i m-

poste da s tab i l i rsi sui corpi mora li e su l le m a n i m o r t e, ins ino 

a che sia u l t ima ta la d iscuss ione del la legge su l le success ion i. 

(La p ropos ta è r i g e t t a t a .) 

Quindi ap ro la d iscuss ione g e n e r a le sopra ques ta legge. 

AMCiifo, commissario regio.  D o m a n do la pa ro la. 

P R ESI D EN T E. La paro la è p r ima al depu ta to B r i gnone. 

B RI GN ON E. L 'assogge t ta re ai g ravami del lo S ta to, secondo 

una r ipa r t i z ione egua le q u a n to poss ib i l e , t u t ti gli ave r i, s iano 

essi a p p a r t e n e n ti ad ind iv idui o co rp i, è c e r t a m e n te c o n-

f o r me ai canoni immutab i li del la g iust iz ia ed al lo S t a t u t o; 

epperc iò io a m m e t to il p r inc ip io che d iede v i t a a ques to p r o-

get tò di legge, il qua le t e n de a s o t t o p o r re a lcuni averi che 

a n d a r o no s inora esenti da ce r te d e t e r m i n a te impos te ad u na 

tassa che ne tenga luogo. Ma se è g ius to il p r i nc ip io da cui è 

sor ta l ' idea di ques ta legge, non posso p a r i m e n te a p p r o v a re 

i l modo con cui il p roge t to p r o v v e de ai la sua app l i caz ione, 

s e m b r a n d o mi che invece d ' u na magg ior pe requaz ione esso 

possa p r e d u r re una magg ior i neguag l ianza nel la d i s t r i buz ione 

dei t r i bu t i , e che a l t rove, m e n t re si a l lon tana dal lodato p r i n-

cipio p er acco rda re uno specia le f avo re ad a lcuni co rpi i n 

graz ia del la n a t u ra del loro scopo, si a r res ti ad un p u n to a r-

b i t ra r io che nessuna rag ione giust i f ica, t r a n s i g e n do cosi t ra 

r i gua rdi che a tali co rpi sono dovu t i, e gli i n te ressi de l le fi-

nanze, di modo che ques to f avo re, p er q u a n to sia cons ig l ia to 
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da plausibili e potenti motivi, non soddisfi alla ragione che lo 
determina, e rimanga imperfetto. 

Quantunque questo mio giudizio non mi induca a combat-
tere intiera la legge, tuttavia, siccome esso avrebbe per con-
seguenza, secondochè ne sarà od in tutto od in parie ammessa 
la giustizia, di modificare più o meno estesamente il progetto, 

10 credo di dover presentare aila Camera in occasione delia 
discussione generale i motivi a cui esso si appoggia. 

Con questa legge si vuole sottoporre ad una tassa annuale, 
regolata dalla rendita degli stabili capitali e censi, i corpi ino-
rali e le così dette manimorte, per tener luogo dei diritt i di 
successione, cui sfuggono questi averi, allorché sono divenuti 
proprietà di essi corpi o manimorte, e dei diritt i d'insinua-
zione, da cui vanno pure in gran parte esenti per l ' imoiula-
bilit à dei loro possessi. 

Sotto il nome di corpi inorali sono compresi, oltre ad altri 
corpi, i comuni e gli istituti di beneficenza di qualunque na-
tura, epperciò, ritenga la Camera, anche gli istituti che hanno 
per iscopo l'istruzione ed educazione popolare, le scuole gra-
tuite, gli asili infantili , le società di patronato e simili . Sotto 
quello di manimorte sono intesi i benefizi ecclesiastici, le pre-
bende ed i patrimoni delle corporazioni religiose. 

Io mi affretto a dichiarare che nulla ho da eccepire quanto 
a questi ultimi che sono sotto il nome di manimorte indicati, 
salvo quanto alla misura della tassa, la quale il Governo pro-
poneva in ragione del 4 0/0 della rendita, e che la Commis-
sione vorrebbe elevare al 5 0/0. Non mi arresto tuttavia sopra 
questa differenza, al cui proposito regolerò il mio voto se-
condo le osservazioni che saranno fatte per parte del Governo, 

11 quale per determinare la sua proposta avrà certamente fatti 
gli studi opportuni di proporzione relativamente alle imposte 
che la presente tassa deve rappresentare, e secondo i motivi 
che possano aver indotta Sa Commissione a consigliare tale 
aumento, motivi che, non indicati nella relazione, saranno 
dalla Commissione nel corso della discussione addotti. 

Le mie osservazioni si restringono ai comuni ed agli istituti 
pii . A primo aspetto egli pare che, come agii averi delle ma-
nimorte, ragion d'eguaglianza voglia che si impongano ezian-
dio agli averi dei corpi morali indicati quei balzelli il cui pa-
gamento o non incontrano od incontrano più raramente. Ma 
se maggiormente si approfondisce la questione, io credo che 
non minori ragioni di giustizia conducano alla contraria sen-
tenza, e che ad essa vi si aggiungano anche più gravi ragioni 
di convenienza. 

Le ragioni di giustizia per cui io dico non doversi la tassa 
di cui è oggetto estendere ai comuni, nè agli istituti di bene-
ficenza, neppure nei limit i dal Governo e dalla Commissione 
proposti, sono : 

Che dovendo gli uni egli altri, a termini delle disposizioni 
che li concernono, fare tutti gli atti d'amministrazione in 
carta da bollo, il cui prezzo fu recentemente per la strettezza 
dell'erario aumentato, soggiacciono ad un carico gravissimo, 
il quale, perchè continuativo ed ordinario, equivale abbon-
dantemente ai diritt i di successione cui vanno per l ' immuta-
bilit à dei loro possessi esenti, e che dovendo i loro patrimoni 
essere unicamente amministrati per via di pubblici incanti, 
ed i loro contratti di collocamento di fondi essere unicamente 
fatti per atti pubblici e colle guarentigie dell'ipoteca, soggiac-
ciono al pagamento di molti diritt i che non sono nell'ammi-
nistrazione degli averi dei privati cittadini inevitabili, nè sem-
pre praticati, quali diritt i equivalgono certamente anche a 
quelli d'insinuazione. 

Sarà giusto che gli averi dei comuni e degli istituti di be-
neficenza siano egualmente clilamati che gli averi dei privati 

a concorrere alle spese dello Stato, ma non può esser giusto 
certamente che debbano tali spese sopportare in una più am-
pia misura, il che appunto avverrebbe qualora dopo che essi 
sono per la natura della loro amministrazione soggetti a for-
malità costose e profittevoli alla finanza dello Stato, loro non 
ne fosse tenuto conto nella distribuzione delle altre imposte. 
In questo caso, disposizioni che devono tornare a tutto loro 
vantaggio, essere cioè unicamente rivolte a tutela, e i loro 
interessi diverrebbero per essi una sovrimposta partico-
lare e straordinaria. 

Ed una ragione di giustizia milit a precipuamente quanto 
ai comuni. lì loro patrimonio è bensì patrimonio di tutti i 
concittadini, ma se i redditi comunali non sono bastanti a 
far fronte alle spese necessarie, si deve ricorrere al l ' im-
posta locale, la quale è sopportata unicamente dagli stabili. 
Ora questi sono già soggetti per se stessi alla tassa che si 
vorrebbe colla presente legga rimpiazzare, e «e debbono 
essere maggiormente gravati per sopperire ancora alla tassa 
del comune, egli è chiaro che essi rimangono doppiamente 
dalla medesima tassa imposti. Mi si risponderà, siccome è 
nella relazione delia Commissione accennato, che alcuni co-
muni hanno rendite provenienti dai propri beni sopravan-
zanti ai loro bisogni, ma questi casi nessuno ignora come 
siano affatto eccezionali, dovendo quasi tutti i comuni im-
porsi di gravi tasse locali, onde non si può da una rara ec-
cezione prendere norme per la regola comune. 

All e ragioni di giustizia da me addotte, le quali, a parer 
mio, bastano per costituire un diritto d'esenzione delle im-

*  poste di cui si tratta a favore dei corpi morali da me indicati, 
si aggiungono, come accennai, alte ragioni di convenienza che 
io ricavo dalla natura delle loro spese. 

Dopo le spese indispensabili e fisse d'amministrazione e di 
pubblica vigilanza, ed il pagamento delle annualità inevita-
bili , in che cosa spendono principalmente i comuni i loro 
fondi dacché il bisogno dell'istruzione è così generalmente 
sentito, ed il desiderio di soddisfarvi così vivo e generale? 
Dobbiamo pur dirlo ad onore delle amministrazioni comu-
nali, nel fondare scuole, nel favorire con ogni possibil mezzo 
l'educazione popolare, nel qua! lodevole intento pare siasi 
stabilita fra i comuni dello Stato una nobile gara. 

Ora, siccome all 'ammontare dell'imposta locale sono stabi-
lit i dei limit i dalla legge, i quali non si possono sorpassare, 
egli è evidente che se si sottopongono i comuni ad eccessive 
imposte, loro si diminuiscono i mezzi di estendere quanto 
vorrebbero il beneficio dell'istruzione e dell'educazione. 

Ed in maggior proporzione ciò si verifica per gli istituti che 
hanno per iscopo le scuole gratuite di qualunque sesso ed 
età. 

I loro redditi essendo esclusivamente a ciò destinati, ogni 
tassa sopra di essi imposta è una tassa sull'istruzione e sulla 
educazione popolare. 

Quanto poi agli istituti di carità, giacché hanno essi pure 
le loro spese impreteribili d'amministrazione e le loro pas-
sività e spese indeclinabili, egli è eziandio evidente che l 'ef-
fetto della presente legge sarà quello di assottigliare il pane 
dei poveri. Mi si dirà che alcuni istituti possedono grandiosi 
patrimoni. Io non ne conosco che ne abbiano dei superiori 
ai bisogni che sono chiamati a soddisfare, al bene che rimane 
e può farsi, siano pure ingenti 1 loro fondi disponibili. Ma 
qualora vi fosse anche qualche istituto, l'utilit à dei cui scopo 
si potesse mettere in dubbio, o fosse per ingrandire sover-
chiamente il poprio patrimonio, non ha il Governo il mezzo 
di regolarne ìe spese, non può esso, occorrendo, anche met-
tere un freno all'eccessivo suo arricchimento? Non sono ora 
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chiamate le stesse amministrazioni comunali a vigilare a che 
i fondi degli Istituti pii ricevano una lodevole applicazione? 

Io credo perciò di potere in massima generale conchiudere 
che se si assoggettano le opere pie alla presente tassa, tanti 
miserabili di meno potranno essere soccorsi, tanti infermi 
non potranno più essere ricoverati negli ospedali dove rigua-
dagnerebbero la salute, e saranno forse invece costretti a pe-
rire per mancanza di ricovero. Accadesse d'un solo, sarebbe 
troppo. Io spero che la Camera, vorrà arrestarsi a fronte di 
queste conseguenze. Signori, le questioni di politica sono tran-
sitorie. Tutte le opinioni possono sembrar buone ; ora ne do-
mina una, ora un'altra, per scavalcarsi di tempo in tempo a 
vicenda. Le questioni di finanza sono pure questioni varianti, 
momentanee e talora dubbie. 0 si impongono maggiori bal-
zelli, e si fanno maggiori pubbliche spese, onde ne approfitti 
l'universalità dei cittadini, e maggiori diventano pure le spese 
private, maggiori le consumazioni, d'onde il denaro ritorna 
nella borsa dei contribuenti. 0 minori sono le pubbliche tasse, 
ed allora il denaro ritenuto dai contribuenti è direttamente 
applicato all'agricoltura, all'industria, al commercio, i quali, 
accrescendo i loro prodotti, li versano più abbondanti nella 
società. Non si tratta fuorché d'incominciare il corso del cir-
colo da una o dall'altra parte. Quando si rimane in certi di-
screti limiti , io non ravviso essenziale la differenza quanto 
alla pubblica prosperità considerata in complesso. 

Ma vi sono tali atti che caratterizzano le nazioni, il cui si-
gnificato non si cancella più, ed il cui scopo è un solo e santo 
per ogni opinione. Sono di questa natura quelli per cui la 
società si fa un dovere di soccorrere ai poveri e di alleviarne * 
in ogni possibile modo i dolori e la penosa esistenza. 

Questo sentimento innamorò talmente alcune nazioni che 
lo spinsero all'eccesso, sino a produrre anche degli inconve-
nienti. Ma sinora presso noi il Governo e lo Stato quasi nulla 
fecero e nulla fanno in questo genere di benefizi. Fecero e 
fanno i privati, e certamente egli è desiderabile che Se loro 
largizioni passino per il canale delle amministrazioni degli 
insti tuli pii ove sono regolarmente amministrate e saggia-
mente distribuite, ma almeno non si imponga questa carità 
privata. 

Vi sono altri aiti i cui effetti sono pure invariabili e diu-
turni, e sono quelli per cui si promuove F incivilimento me-
diante l'educazione e l'istruzione popolare, unico mezzo di 
rendere fiorente e quanto possibile felice una nazione. Anche 
in ciò assai poco fece finora lo Stato, e, duole il dirlo, la sua 
intromessione per dirigere l'istruzione e l'educazione non 
tornò sempre utile. Quanto ai mezzi, tutto o quasi tutto è ab-
bandonato ai comuni ed alla filantropia. Neppure questo, o 
signori, è un elemento tassabile da una nazione coìta ed amica 
del progresso civile. 

Pur troppo, anziché si pensi a moralizzare il popolo ed a 
migliorare le sorti delle classi bisognose, esiste ancora perla 
condizione delle finanze sul bilancio dello Stato una rendita 
derivante da una sorgente la quale, mentre è causa della mi-
seria di molte famiglie, è esempio d'immoralità, è alimento 
al vizio, intollerabile contraddizione colle nostre istituzioni. 
10 trascorro di volo sopra questo terreno che mi brucia, e 
dove non potrei fermarmi senza anticipare proposte che spero 
11 Governo non ci farà più lungo tempo aspettare, vincendo 
o sprezzando ogni avversa ragione. Ma almeno, mentre 
non possiamo progredire, non camminiamo, o signori, a 
ritroso. 

as&kbkj®*©, commissario regio. L'onorevole deputato Bri-
gnone ammette il principio generale delia legge; io quindi 
credo che le sue osservazioni troverebbero forse più oppor-

tunamente luogo nella discussione degli articoli, in quanto 
che, se vi fossero delle eccezioni da ammettere, allora se ne 
dovrebbe trattare. 

Tuttavia io osservo fin d'ora che l'onorevole deputato vor-
rebbe esclusi dalla tassa i comuni e le opere di beneficenza; 
e per giustificare questa sua opinione adduce che i comuni 
per propria natura sono già astretti a sopportare altre tasse, 
quali sono quelle sul bollo, e le altre che sono la conseguenza 
delle formalità delle alienazioni dei loro beni ai pubblici in-
canti, e simili, e che inoltre essi comuni spendono per la 
pubblica istruzione ed educazione. 

Vorrebbe poi che fossero esenti le opere di beneficenza, in 
quanto che per la somma per la quale saranno chiamati a 
contribuire a questa tassa si scemerà il mezzo di fare delle 
opere buone, delle opere utili all'umanità. 

Io non posso che encomiare i filantropici sentimenti dell'o-
norevole deputato, e con lui li divido. Io desidero che 
sussistano, e si promuovano le utili istituzioni, e massime 
quelle che tendono al sollievo della miseria ed alla pubblica 
civile e morale educazione, ma dissento sul modo di giun-
gere a questo scopo, e penso che non si debba ricorrere al 
mezzo che egli ha indicato. 

Quando si parla di tasse, di balzelli, io credo che il legisla-
tore nondebbe, generalmenteparlando, ammettere eccezioni, 
ma rendere !a legge comune a tutti, e, quel che più importa, 
non debba osservare quale sia la destinazione che il contri-
buente dà ai propri redditi, alle proprie sostanze. Ogni ec-
cezione , ogni distinzione altererebbe onniaamente ogni 
base d'imposta, ogni sistema di finanza. 

I comuni, se per proprio istituto vanno soggetti al balzello 
delia carta bollata in una proporzione maggiore dei privati; 
se per propria condizione devono sottostare a certe formalità 
per vendere o locare i loro beni, da ciò non ne deve deri-
vare un privilegio peli'esenzione delle imposte della natura 
di quelle di cui si tratta. 

Per la stessa ragione che non si vogliono esenti i minori ed 
altre persone dette privilegiate, che perla propria condizione 
sono pure soggette ad imposte onerose, a spese gravi, per le 
formalità e per gii atti necessari peli'amministrazione del 
fatto loro, non debbono andare esenti i corpi morali. 

Ognuno deve far quelle spese che la propria condizione 
rende necessarie; ognuno essere considerato per quello che 
possiede, e sottostare alle imposte a cui vanno soggetti tutti 
i possessori di patrimoni od acquirenti di eredità. 

La medesima ragione che si adduce dal preopinante po-
trebbe anche addursi e per l'imposta prediale, e per ben 
molte imposte, le quali si sopportano da persone che chia-
miamo privilegiate, o per ragione della persona, o per ra-
gione del proprio istituto; ma questo sistema mai prevalse; 
prevalse per contro di considerare la cosa che deve il tributo, 
senza indagare nè a chi appartenga, né quale sia l'uso che si 
faccia della sua rendifa. Per questa ragione si pagano le 
contribuzioni prediali, comunque il possessore sia più omeno 
ricco, più o meno facoltoso , o trovisi esposto a soppor-
tare certi dati pesi, faccia buono o cattivo uso delle sue so-
stanze. 

La cosa così essendo, io dico che i comuni debbono per il 
loro patrimonio essere soggetti, come tutti gli altri corpi, a 
questa tassa. Così pure deve dirsi delle opere pie, sebbene 
queste impieghino il loro reddito in usi di beneficenza. 

Sarà vero che per !a concorrente di questa imposta per ta-
luni istituti possa succedere che si verifichi qualche diminu-
zione nelParnmontar dei benefizi che sin qui procurano al-
l'umanità, raa da ciò non ne deriva una conseguenza pari a 
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quella che dedusse l'onorevole deputato; se ne debbe invece 
trarre quest'altra, cioè che questi istituti vogliono essere sus-
sidiati e protetti con altri mezzi, affinchè possano soddisfare 
ai benefizi che formano lo scopo loro. 

Del rimanente vi sono pure alcuni istìiuti che fruiscono di 
un patrimonio e reddito vistoso, che non solo eguaglia, anzi 
supera i loro bisogni. Ma giova avvertire che non si ponno 
distinguere gli uni dagli altri, i più doviziosi dai più poveri, 
nè stabilire categorie e dire che un tale istituto non possiede 
quanto basta per i suoi bisogni, e il tal altro ne ha ad esube-
ranza. È mestieri trattar tutti con eguale misura, salvo al 
Governo l'obbligo di venir in sussidio di quelli che ne avranno 
maggior necessità. 

Se poi si considera il principio che informa la legge, lo 
scopo di essa, la giustizia della conseguenza che io deduco, 
che cioè questi corpi non debbono andare esenti dalla tassa, 
si fa più palese. 

Diffatti che cosa vuole il legislatore? 
Esso intende di far risarcire la società dei diritti che, pir 

essere i beni ed i capitali passati ai corpi morali e manimorte, 
viene a perdere, ossia non perceve ; vuole, in una parola, 
che un'annua somma rappresenti quei balzelli, che per tras-
missione di proprietà sia tra vivi, che a causa di morte 
avrebbero prodotto i loro beni e capitali, ove non fossero 
passati ai detti corpi morali ed alle manimorte. È quindi 
evidente che per la stessa ragione che tutti i cittadini pagano 
le tasse per comprare e per vendere, e per le successioni ̂
senza riguardo alle loro beneficenze, le opere di beneficenza 
debbonoconsiderarsicome i cittadini, e vogliono essere egual-
mente ai cittadini trattate. 

Per queste ragioni io credo non sussistano le osservazioni 
fatte dall'onorevole deputato, le quali però, ripeto, io divido 
sotto altro aspetto. Mail medesimo aggiunge, se ho ben inteso, 
« vi sono tali atti i quali sono talmente importanti per una 
nazione che, prima di ammetterli, è duopo ponderarli ben 
bene, » ed io rispondo che la Camera, adottandola legge pro-
posta, non fa salvo ciò che in altre nazioni si è prima d'ora 
praticato. 

Nella Francia, anticamente, prima del 1789, già si pagava 
dalle manimorte un diritto chiamato d'amortissement in 
correspettivo della facoltà che gli si accordava di possedere, 
diritto che era appunto destinato a compensare la perdita 
che la società faceva della tassa sui beni che venivangli, per 
così dire, sottratti. 

Attualmente nella medesima Francia si è stabilito colla 
legge 20 febbraio 1849 un diritto sulle manimorte per tener 
luogo appunto delle mutazioni di proprietà fra vivi, e per 
successione, e si contemplarono i comuni non solo, ma anche 
le opere di beneficenza. Il Belgio assoggettò ad una tassa 
annua i redditi dei corpi morali. 

Conseguentemente io dico che quando il Piemonte imita 
queste nazioni, fa cosa che generalmente si è riconosciuta 
giusta, fa cosa consentita da nazioni e da Parlamenti per ogni 
titolo rispettabilissimi, motivo per cui non si avventura, ciò 
facendo, in una via pericolosa o suscettibile di censura. Credo 
per conseguenza che la Camera vorrà passare alla discussione 
degli articoli, tanto più, ripeto, che quando ne fosse il caso, 
negli articoli medesimi troverebbero sempre luogo, in via di 
emendamento, le proposte della natura di quelle accennate 
dall'onorevole deputato. 

presidksitk. Ha la parola il deputato Pollioiti. 
«»©SìEìIotti. La legge per una nuova imposizione sulle 

manimorte ed i corpi morali che si sta discutendo, veste 
non solo lo stesso carattere di quelle sui diritti d'insinua-

zione e di successione, come non verrà contestato da alcuno; 
ma è un'appendice, o, dirò meglio, una parte della medesima, 
e concerne le mutazioni e trasmissioni di proprietà, che per 
finzione legale si suppongono accadere in un dato numero 
d'anni, onde ne emerge la necessaria conseguenza, che debbe 
colpire le stesse proprietà, e non il reddito, per seguire lo 
stesso sistema nello stesso genere d'imposta. Ad onta di ciò, 
il Governo del re la propone sulla rendita piuttosto che sul 
capitale, adducendo la ragione che le rendile dei corpi mo-
rali sono per la maggior parte più facili ad accertarsi, in 
quanto che un gran numero dei medesimi, quali sono le opere 
pie e le comunità, hanno bilanci e conti approvati dall'auto-
rità amministrativa, e per molti corpi e benefizi ecclesiastici, 
l'economato generale è in grado di somministrare molte no-
tizie : per fissare poi la quota dovuta prende per base il 3 per 
100 del capitale, come metà del massimo diritto di succes-
sione, oppure una somma che può approssimativamente cal-
colarsi maggiore di un diritto di successione, presa una 
media fra quelli stabiliti nella legge proposta, i quali, nel 
maggior numero dei casi, non ascendono al 5 per 100, e 
supponendo che le eredità sieno trasmesse da 25 in 25 anni, 
fissa il h per 100 sulla rendita per l'imposta da pagarsi an-
nualmente, poiché moltiplicando 25 volte questa quota, si 
otterrebbe una somma uguale al 5 per 100 sul capitale, ep-
perciò la tassa verrebbe a tener luogo del diritto di succes-
sione, ed offrirebbe inoltre un soprappiù per rappresentare 
la tassa d'insinuazione, di cui convien fare minor conto, sia 
perchè di entità molto minore, sia perchè da questa non 
vanno totalmente esenti i corpi morali, facendo anch'essi dei 
contratti, sebben più rari. 

Io non contesto che, per stabilire la tassa in discorso in 
giusta proporzione, conveniva, prima d'ogni cosa, calcolare 
in massima la media proporzionale di tutti i diritti di succes-
sione, e che questa possa fissarsi approssimativamente al 5 
per 100. Non contesto che conveniva inoltre calcolare il 
numero d'anni, fra cui si deferiscono le eredità, e quantun-
que ignori a quali dati statistici si sia appoggiato il Governo 
per determinare i 25 anni, io voglio tenere per esatto questo 
calcolo; ma osservo che, se la tassa del 5 per 100 fosse presa 
sul capitale divisibile in 25 parti, e pagabile per una di que-
ste ogni anno, la disposizione della legge sarebbe stata con-
sentaneaaquelle dell'insinuazione e dei diritti di successione, 
la ripartizione dell'imposta più giusta e l'esazione più certa 
e non soggetta alle frodi degli agenti, degli amministratori e 
degli impiegati, ed inoltre più facile con risparmio di lavoro 
e d'imbrogli, e con maggior economia nelle spese d'ammini-
strazione. , 

Non si può negare che il reddito di uno stabile è soggetto 
a continue variazioni secondo la maggiore o minor cura ed 
industria del possessore e del coltivatore, e che non di rado 
avviene che fra due stabili dello stesso valore, uno frutti il 6 
o 7 per cento, mentre l'altro non dà più del 2 o del 5, talché, 
moltiplicandolo stesso numero d'anni per cifre così disuguali, 
ne avverrebbe altresì che quest'imposta, per taluni di questi 
corpi morali, sarebbe forse superiore, per altri di molto in-
feriore al 5 per 100 sul capitale, epperciò non si otterrebbe 
il fine della legge. 

Nè vale il dire che molli di essi hanno bilanci e centi ap-
provati, e per i benefizi ecclesiastici l'economato generale 
possa procurare molte notizie, poiché ciò non toglie che, sia 
per la maggior o minor diligenza, perizia, ed onestà degli 
amministratori, sia per la svariata capacità, buona o mala fede 
degli agenti, dei fittaiuoli e coltivatori, la differenza del red-
dito rispettivo sia di grande sproporzione. In regola generale 
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poi i beni appartenenti ai corpi morali non fruttano come ai 
privati, ed ognun sa quanti vistosi patrimoni abbiano avuto 
origine da affinamenti di vaste tenute, specialmente della 
religione dei Santi Maurizio e Lazzaro e dell'economato, onda 
minimo essendo il reddito, minima ne risulterebbe pure l 'im-
posta, ed è chiaro come sia erroneo il calcolo sovraccennato 
del 4 per cento sulla rendita, che deggia produrre in 25 anni 
il 5 per cento sul capitale, essendo necessario per l'esattezza 
del risultato che lo stabile renda ogni anno il 5 per cento. 
Così, a cagion d'esempio, se un lenimento non rendesse che 
il k per cento, moltiplicando 25 volte il reddito, e tenendo 
conto del 4 per cento sul medesimo, al fine dei 25 anni la 
somma pagata sarebbe uguale pure al 4 per cento sul capitale, 
e così l'imposta risulterebbe minore a quanto si ebbe in mente 
nel sancire la legge. 

Io osservo inoltre, essore assai difficile l'accertare il red-
dito imponibile degli stabili, che suppongo debba essere il 
reddito netto, quantunque non se ne faccia menzione nè nel 
progetto del Ministero, ne in quello della Commissione. 

Si dice soltanto che esso sarà determinato dal valore loca-
tivo reale, o presunto dei medesimi; ma chi ignora che spesso 
la norma delle locazioni è fallace, essendone il prezzo infe-
riore non di rado al giusto valore; e per i beni non affittati 
in qual modo si potrà esso determinare sopra basi certe, e 
senza rischio di frodi? 

Si prescrive all'articolo 3 della legge, che dal complesso 
del reddito tassabile di ciascun contribuente si debbano de-
durre la annualità e gli interessi dei debiti che gravitano sul 
patrimonio accertati nel modo ivi stabilito; ma per quanto 
spetta ai corpi morali non si sa se debbansi pure sottrarre le 
spese d'amministrazione, come per esempio, dei comuni, 
della religione dei Santi Maurizio e Lazzaro, dell'economato 
generale, e nel caso affermativo ognuno vede a qual esigua 
proporzione si ridurrebbe questa imposta. 

Nell'articolo 8 si è stabilito che entro la prima quindicina 
di dicembre di ciascun anno gli amministratori dei corpi 
morali e delle manimorte debbano consegnare le variazioni 
avvenute nel reddito tassabile, e nei successivi articoli 9, 10, 
11 e 12 sono fissate le multe, od ammende per le consegne 
infedeli, i modi per supplirvi quando è accertato che sono 
tali e gli incombenti riguardo al controllo dell'intendente, ed 
al suo arbitrio di emettere il suo avviso in via amministrativa 
sopra le insorte controversie. 

Egli è manifesto che, stabilita questa tassa sul reddito, ad 
ogni occorrenza di variazioni fa mestieri di ricorrere a questi 
incombenti col continuo pericolo che essa non veBga stabilita 
su giusta base ; è con grave disturbo e sopraccarico di lavoro 
degli insinuatori e degli intendenti. Stabilita invece sul va-
lore capitale, durerebbe certa ed invariabile per quel numero 
d'anni, fra cui si suppone si deferiscano le eredità. Così fis-
sando, a cagione d'esempio, lo spazio di 25 anni, all'emana-
zione di questa legge si farebbe la consegna di tutti i beni 
colle norme prescritte dalla medesima, si fisserebbe il loro 
relativo valore, come in tutte le eredità, si determinerebbe 
la tassa da ripartirsi fra i 25 anni, e solo dopo quest'epoca 
si rinnoverebbero gli stessi incombenti per uniformarsi alle 
variazioni che potrebbero succedere sul valore degli stabili. 
La sola differenza tra i privati ed i possessori delle mani-
morte, e dei corpi morali in ciò consiste che quelli paghereb-
bero l'imposta intiera alla morte del loro autore, e questi 
invece la pagherebbero in 25 volte, per ovviare all'ingiustizia 
per cui l'attuale possessore dovrebbe soggiacere a tutto que-
sto carico assai gravoso, aaentrechè il suo successore ne sa-
rebbe forse esente. 
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Le ragioni sovra esposte m'indussero a sostenere il sistema 
menzionato nell'ufficio a cui apparteneva, e nella vostra Com-
missione, quantunque in questa mi trovassi solo di questa o -
pinione, nè valsero gli argomenti degli altri sei membri, rias-
sunti dal relatore, a farmi cangiar d'avviso. Si legge infatti 
nella relazione che questa imposta, quantunque diretta a to-
gliere quella quasi esenzione da cui godono i beni entrati 
nel patrimonio delle manimorte e dei corpi morali relativa-
mente ai tributi d'insinuazione e successione, non era pur 
tuttavia necessario che a questi ultimi esattamente si unifor-
masse, ed a questo riguardo io non ripeterò quanto già ad-
dussi per provare il contrario e la patente anomalia nel se-
guire un sistema diverso nello stesso genere d'imposta. Vi è 
poi aggiunto, come d'altronde una troppa esatta uniformità 
nella base e nella percezione della medesima con quelle di 
cui deve tener luogo non sarebbe praticabile senza troppo 
grave danno dei contribuenti; e qui mi permetta il signor 
relatore di rinnovargli la mia domanda in che consista questo 
troppo grave danno in paragone degli altri contribuenti, che 
pagando l'imposta per intiero in una sol volta soffrono una 
diminuzione sul capitale ; che invéce pagandosi da questi, ri-
partita in 25 anni, il capitale non resta mai intaccato, ca-
dendo unicamente sopra una minima parte del reddito; ben 
lungi adunque dallo scorgervi un grave danno, io credo es-
servi in ciò un notabile vantaggio per parte dei possessori 
delle manimorte e dei corpi morali. 

Persistendo impértanlo nella mia opinione, siccome, can-
giando di principio, converrebbe riformare quasi tutta la 
legge, io propongo alla Camera che sia rimandata alla Com-
missione colio scopo di fissare il tributo di cui si tratta, non 
sul reddito dei beni, ma piuttosto sul capitale da dividersi 
fra quel numero di anni che verrà dalla medesima fissato 
quale intervallo in certo qual modo presumibile, fra cui si 
deferiscono le eredità. 

p r e s i d e n t e . La parola è al commissario regio. 
Foci. Domani ! domani ! 

A.NHHJKZI© O'BKÌTERPEijfcAiSSEE I»KKj » S P U T A T O B B O F ' 
F E R I O SCIjfc'ORJDIMAMElSTO UEEiHJA ¡HA.dISTK.JI," ' 
TURA. 

b r o f v e r i o . Domandò ìa parola. 
Partecipo alla Camera e all'unico ministro che veggo pre-

sente, che io farò interpellanze al signor ministro di grazia e 
giustizia sopra l'ordinamento della magistratura. Pregherei 
il signor ministro dell'interno di dirmi qual giorno potrebbe 
essere più acconcio per udirle, e rispondermi. 

ctAi^VAewo, ministro dell'interno. Mi permetterà il de-
putato Brofferio che io interroghi il mio collega a questo r i -
guardo. Domani mi farò un dovere di comunicargli la risposta 
che ne avrò avuta, e quindi si potrà fissare il giorno in cui 
avranno luogo le interpellanze. 

b r q f e ì r i o . Acconsento a che domani sia fissato il 
giorno. 

GrAiiVAGfio, ministro dell'interno. C'è seduta domani? 
Una voce. No ! no ! 
Varie voci. Sì! sì! 
p r e s i d e n t e . Leggo l'ordine del giorno per domad!, 

(r. sotto.) 
La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani i 

Seguito della discussione sul progetto di legge per una 
tassa sulle manimorte e corpi morali. 


